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SULLA    SOGLIA 


DIR  bene  delle  esposizioni  biennali  veneziane  è  un  luogo  comune. 
La  nobile  iniziativa  di  Riccardo  Selvatico  il  cui  busto  pensoso  s'allaccia 
tra  il  verde  degli  alberi  davanti  a  chi  sbarca  ai  Giardini,  sospinta  innanzi 
fra  difficoltà  d'ogni  sorta  dalle  valide  spalle  di  Antonio  Fradeletto,  è  nota  e  lodata 
in  tutto  il  mondo,  forse  più  oltralpe  che  in  Italia.  Invitare  un  artista  straniero  ad 
esporre  a  Venezia  è  ormai  un  onore  che  abbiamo  veduto  accogliere  dai  più  illustri 
uomini  dell'arte  in  Europa  e  in  America  con  tanta  commozione  quanta  non  tutti  gli 
artisti  italiani  proverebbero  o  almeno  confesserebbero  perche  quasi  tutti  gli  artisti 
stranieri  invitati  a  queste  dieci  Biennali  meritavano  davvero  l'attenzione  del  pubblico, 
ma  degl'italiani  troppi  —  specialmente  in  queste  tre  ultime  esposizioni  non  la 
meritavano  e  non  la  meritano.  Anzi  questi  errori  od  equivoci  hanno  sviato  e  sviano 
il  gusto  del  pubblico  nostro  dagl'insegnamenti  delle  prime  mostre  più  severe  e  più 


II.    l'ADIGLIONE  CENTRALE. 


i  Kot.  I.  I.  d'Arti  Gì 


0    — 


/    [rie  mondiale  n   Venezia  nel  1912 

chiusi  .  i    «  "liti limi  i  ono  a  dare  ai  '  i  :ii  s<  ulti 

pittori  rappresentino  pei  noi   la   «pur  |  •     zza   e   della  mo 

questo  pei  loi  tuna  non  È  i  irò 

Quella*  ommozione  dei  pittori,  degli  icultori,  d  !  oltralpe  deriva  prima 

di  tutto  dal  fascino    secolare   di  Venezia;   poi   dalla  più  : 
grandi  pittori  stranieri,  Sargeni  o  B  inard,  Brangwyn  o  2  lano 

pittura  veneziana  dal    cinquecento   al  nto    da   Tiziano   a    Tiepolo;  poi  dalla 

perfetta  e  puntuale  organizzazione  di  queste  mo 

Certo  la  direzione  di  esse  quando  invita  in  sale  speciali,  a  m 
specialissimi  onori,  taluni  artisti  nostri  meno  degni  d  attenzione  e  d'ammirazione,  ha 
una   scusa:   che   nella   pittura   italiana   non   sY   più   veduto   (\.i\    1895  alla    prima 

Biennale  veneziana  ad   oggi,   quella   fioritura    varia  ed   abbagliante  che  si   vid 
esempio,  verso  il   1860  dopo  l'esposizione  di  Parigi  del  1855  e  «In-  durò  fin   • 
il  isso.  Morelli  e  Palizzi,  Celentano  e  Vertunni,  Ussi  •   Pontanesi,  Cremona  e  Ran- 
zoni,  Mosè  Bianchi  e  Carcano,  il  Piccio  e  Paraffini,  Cosi  orini,   Dalbono  e 

Toma,  Favretto  e  Mancini.  Michetti  e  Vannutelli.  Fattori  e  Biseo  Delleani  e  Cabianca, 
Boldini  e  de  Nittis,  e,  fra  i  giovani  d' allora,  Segantini,  de  Maria.  Bazzaro,  Previati, 
Men tessi,  Ciardi,  Tito,  Fragiacomo,  Sartorio.  Laurenti....  Le  prime  esposizioni  di 
Venezia  han  vissuto  di  costoro;  le  mostre  di  Morelli,  di  (.osta  di  Favretto,  di 
tanesi,  di  Delleani.  di  Pasini,  non  diciamo  quelle  di  Fattori,  di  Signorini,  di  Carcano 
mal  preparate,  sono  state  memorabili  come  lo  è  quest'anno  quella  di  Tranquillo 
Cremona,  come  lo  saranno,  spiriamo,  nel  1(M4  quelle  di  Mosè  Bianchi  odi  Federico 
Faruffini.  Chi  ha  preso  il  posto  di  questi  morti  ? 

1  pittori  che  nel  1895  avevano  venti  o  venticinque  anni  e  oggi  sui  quaranta 
dovrebbero  essere  nella  piena  maturità  del  loro  ingegno,  illustri  già  per  opere  uni- 
versalmente note,  sono  pochissimi,  pigri  o  ancora  titubanti,  e  la  loro  rinomanza  è 
incerta.  Eppure  il  Celentano  dipingeva  i  Dieci  a  venticinque  anni,  il  Michetti  espo- 
neva il  Corpus  Domini  a  ventisei  anni  e  il  Voto  a  trentadue,  il  Segantini  a  ventot- 
t'anni  aveva  dipinto  Alla  Stanga,  il  Favretto  a  trentanni  il  Vandalismo,  il  Tito  a 
ventisett'anni  la  Pescherìa.  Camillo  Innocenti,  Italo  Brass,  Ferruccio  Scattola  dei  qua  i 
abbiamo  negli  ultimi  anni  ammirato  le  mostre  individuali.  Beppe  Ciardi.  Felice  Ca- 
rena. Lino  Selvatico  a  ciascuno  dei  quali  quest'anno  è  stata  giustamente  concessa 
tutt'  una  sala,  hanno,  credo,  passato  quelle  età  senza  raggiungere  quella  fama  con 
opere  definitive. 

Certo  non  bisogna  misurare  la  bellezza  dei  quadri  sull'  età  di  chi  li  dipinge. 
Ma  che  una  diminuzione  d'energia,  d'originalità,  di  fecondità,  di  quel  che  i  medici 
chiamano  il  tono  vitale,  esista  nella  pittura  italiana  di  oggi  rispetto  a  quella  di  ieri, 
nessuno  può  negare,  salvo,  s'  intende,  i  pittori  d'oggi.  E  da  questa  depressione  sono 
fatalmente  danneggiate  le  esposizioni  veneziane. 

Da  che  cosa  è  derivato  questo  male  ? 

Vi  devono  essere  cause  generali  e  profonde  se  ritroviamo  la  stessa  mancanza 
di  uomini,  meglio  di  capi,  in  ogni  altra  forma  della  nostra  vita  nazionale  :  dalla  poli- 
tica alla  guerra,  dalla  letteratura  alla  musica.  I  gregarii  sono  migliori  d'  una  volta,  più 
tenaci,  più  onesti,  più  sinceri,  più  colti.  Mancano  non  solo  i  genii.  ma  anche  i  vasti 
ingegni  originali  diritti  e  fecondi,  padroni  dei  propri  mezzi  e  perciò  coscienti  dei 
propri  limiti. 

—   io   — 


Sulla  soglia 

Per  parlare  solo  di  pittura  una  causa  di  questo  infiacchimento  è  stato  1"  impres- 
sionismo francese.  Tutte  le  pitture  d'  Europa,  meno  quella  inglese,  tenacemente  e 
orgogliosamente  chiusa  finora  ad  ogni  nuovo  influsso  dell'  arte  continentale  o  almeno 
capace  di  servirsene  senza  abbandonare  la  sua  tradizione  ormai  più  che  secolare, 
l'hanno  subito;  ma  tutte  bau  trovato  artistiche  hanno  saputo  trasformarlo  adattarlo 
adoperarlo,  comprendendo  che  esso  era  un  mezzo  non  uno  scopo,  una  scoperta 
come  disse  il  La  Sizeranne  —  non  una  pittura.  Noi  soli  non  siamo  riusciti  a  far 
altro  che  applicare  minutamente,  pedestremente,  calligraficamente  le  ricette  dell'  im- 
pressionismo, del  luminismo,  del  divisionismo.  Certo  anche  noi,  da  Segantini  a  in- 
viati, abbiamo  avuto  artisti  che  si  sono  serviti  delle  nuove  scoperte  (se  pure  erano 
nuove)  e  non  si  sono  adattati  a  servirle,  e  che  hanno  abbandonati  i  comandamenti 
teorici  della  scienza  appena  hanno  sentito  essere  inutile  e  perciò  dannoso  seguirli. 
Ma  qui  diciamo  dei  giovani.  Le  ombre  devono  essere  colorite,  dicevano  quei  teorici. 
e  noi  abbiamo  veduto  per  anni  quadri  con  figure  lievi  come  fantasmi  di  fumo,  il 
chiaroscuro  abolito  in  evanescenze  gialle  rosee  viola,  i  volti  color  eli  cielo,  i  corpi 
ridotti  a  nuvolette  che  restavano  vicino  alla  terra  ma  non  vi  si  appoggiavano  più. 
La  linea  è  un'astrazione,  forma  e  colore  sono  la  stessa  cosa,  continuavano  i  predi 
catori  di  quelle  novità;  e  i  giovani  pittori  italiani  approfittavano  della  nuova  lezione 
per  non  imparar  più  a  disegnare  una  mano,  per  non  perder  tempo  a  studiare  pro- 
spettiva, per  non  tediarsi  a  badare  se  quel  che  stavano  rappresentando  con  quella 
pennellata,  era  un  orecchio  o  il  cielo  su  cui  si  delineava  1'  orecchio  :  e  da  questa 
pigrizia  che  fu  chiamata  modernità,  derivò  fra  l'altro  l' incapacità  dei  piìi  a  rendere 
la  figura  umana,  peggio  a  fare  un  ritratto,  ti  i  più  settari!  dei  novatori  stranieri 
aggiungevano  che  la  fusione  dei  colori  doveva  avvenire  nell'occhio  dello  spettatore  e 
non  sulla  tavolozza  o  sul  quadro  dove  i  colori,  per  vibrare  con  tutta  la  loro  forza. 
dovevano  essere  deposti  puri  e  vivi,  cioè  dovevano  essere  soltanto  i  colori  dello 
spettro  solare:  e  chiunque  dipingeva  con  colori  puri,  anche  se  dipingeva  con  la 
più  sovrana  indifferenza  pel  soggetto,  anche  se  non  aveva  niente  da  direi  e  niente 
da  farci  sentire,  era  proclamato  un  eroe.  Lia...  Bisogna  invece  parlare  al  presente. 
Questi  dogmi  fuori  d'Italia,  anche  fra  i  minori  incapaci  di  dominare  la  nuova  tecnica, 
sono  abbandonati,  un  poco  anzi  derisi.  Da  noi  invece  sono  ancora  adorati  :  gli 
stessi  direttori  di  queste  esposizioni  veneziane  pare  non  ne  vedano  di   più  nuovi. 

Tra  i  grandi  impressionisti  francesi  la  teoria  aveva  nella  pratica  stessa  il  suo 
rimedio.  Prima  di  tutto,  da  Manet  a  Degas.  erano  stati  chiamati  impressionisti  dei 
pittori  che  tutt'al  più  accettavano  uno  dei  tre  dogmi  suddetti,  come  avevano  già 
latto  da  noi  molti  pittori  del  settecento  e  dell'  ottocento,  dal  Tiepolo  e  dal  Guardi 
maestri  della  pittura  ali  aria  aperta  fino  al  Cremona  fervente  adoratore  del  colore  in 
odio  alla  linea.  Poi,  impressionisti  autentici  e  fedeli  come  il  Renoir  che  non  bisogna 
giudicare  sulle  opere  senili  esposte  ingenuamente  due  anni  fa  a  Venezia,  avevano 
sempre  cercato  di  dipingere  figure  e  ritratti  e  d'accentuarvi  pur  con  chiari  colori 
il  volume.  Poi  i  più  in  voga  fra  quei  novatori,  Monet,  Pissarro.  Sislev,  pur  restando 
solo  paesisti,  avevano  avuto  un  amore  profondo  e  ansioso  per  la  natura  e  un'abi- 
lità di  taglio  del  paesaggio  che  lo  rendeva  sempre  pittoresco  e  originale  e  gustoso. 
L' intensa  vibrazione  dei  colori  che  essi  ottenevano  col  loro  prudente  divisionismo, 
era  un  mezzo  per  idealizzare  la  realtà  e.  soddisfare  il  loro    acceso    e    vibrante    liri- 
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ni"    Veristi  i  'M\  Min  i  .  nel  vero  diretl  ti 

amavano  il  vero   lo  paia-, ano  i  <>>  <  olori  più  limpi 
tezza  e  la  volgarità  ili'  tro  un  \>  lo  «tu idi 
abbaglianti 

I  >a  Paul  Signai    i  li'   di  l  neoi  e  del  divisioni  .; 

l  •i|",s|",°  pio  fervente  e  piti  rigido    lino  ;ii  Morbelli  i  d  a  in    Ita! 

diventarono  i  Beguaci  piti  noti  e  anche  piti  intolleranti    tutti  ; 
quel  loi  o  \  angelo  la  pittura  Barel  ita   rinno  ■ 

I .  in\  eci    son  venuti  i  sintetisti  e  i  i  ubisti  , 

Contro  l'analisi  «Iella  luce  e  i  raggi  tagliati  i  ili   e    i    iili    t    •     zzati    in 

lite  e  ii)  puntini,  reagirono  i  così  detti  sintel    I     I    ti   vari    o  fi 
nemici  il  loro  dio    Cézanne  II  volume,  il  volume,  non  più  la  a 

soffio  e  ad  ogni  minuto;  l'astrazione  geometrica,  le  formi  ali,  non  piti  il  ri- 

tratto del  vero,  minuto  inutile  ed  accidentale.  Già  qualcuno  aveva   pai  Cé- 

zanne nientemeno  che  a  Pier  della  Francesca,  il  più  si  ultorio  di  quei  quattri 
teschi  toscani  semplici  e  squadrati  che  (la  Paolo  Uccello  giungono  su  fino  a 
Michelangelo  ;  e  poiché  la  difesa  della  buon-.!  pittura  italiana  e-  abbandonata  anche 
dagl'italiani,  nessuno  pensò  che  v'era  un  pittore  italiano  e  tosi  ino  degno  (pianto 
Cézanne  di  quel  confronto,  ed  era  Giovanni  Fattori.  Anzi  l'esposizione  di  Venezia 
si  può  dire  che,  in  questo  senso,  l'abbia  finora  ignorato. 

Che    i    cubisti    del  Salon  des  Indépendants  tacciano    ridere,  e  possibile  :    ma  il 
principio    dal    quale  essi  partono    non    fa  ridere.  Essi  sembrano    pazzi,  ma    il    loro 
principio  è  la  salute  stessa.  Basta  sfogliare  la  Divina  lJroporlione  di  Luca  Pacciolo 
del   1509  con  le  figure  di  Leonardo  o  il  De  Simmetria partium  hamanorum  corporum 
di  Alberto  Diirer  del   1532  per  vedere  che  i  cubisti  potrebbero,  se  sapessero  e  vo 
lessero,    vantare    dei    gloriosi    antenati.    Anche    essi,    come    già    gì'  impressionisti 
scambiano  il  mezzo  con  lo  scopo,  lo  studio  scientifico  con  la    creazione   artistica 
ma  quel  mezzo  e  quello  studio  sono  lodevoli.  E  se  i   pittori    italiani    potessero  ve 
dere    quelle    opere,  potrebbero  col  buon  senso  e  la    misura    che  una    volta    eranc 
qualità  tipicamente  nostre,  trarne  consigli  ed  ammonimenti. 

Ora  l'esposizione  di  Venezia  sembra  chiusa  a  queste  novità  audaci.  E  non  do 
vrebbe  esserlo.  Essa  dovrebbe  porre  sotto  gli  occhi  del  pubblico  tutte  le  audacie  e  le 
così  dette  scoperte  degne  d'attenzione:  invece  si  limita  a  ribenedire  le  fame  consacrate 
o  a  cercare  di  consacrare  le  nomee  dopo  tanti  anni  ancora  dubbiose.  Non  si  sonc 
potuti  ammirare  in  tanti  anni  a  Venezia  nemmeno  morti  di  gran  nome  come  Gauguir 
o  Van  Gogh.  o  viventi  di  grande  gusto  come  Denis,  Matisse.  Vuillard.  Guérin.  Mau 
fra.  Girieud,  Van  Dongen,  Desvallières.  Perchè  quest'  odio  non  dico  pei  capi  de 
Salon  des  Indépendants,  ma  anche  pei  più  noti  espositori  del  Salon  d'Automne  '. 
Fateli  vedere:  una  folla  di  artisti  li  studia  e  li  imita,  una  folla  di  amatori  li  ammira 
e  li  compra,  articoli  a  josa  li  discutono.  Criticheremo,  ammireremo,  rideremo,  chi 
sa...  L'importante  è  conoscerli.  Il  dovere  dun'esposizione  come  questa  ormai  aiutata 
in  tutti  i  modi  anche  dallo  Stato,  è  di  farli  conoscere.  Non  è  importante  conoscerl 
almeno  quanto  i  quadri  di  Dall'  Oca  o  di  De  Stefani  o  di  Miiesi  o  di  Nono  o  di 
Sartorelli  ? 

Questo  movimento  verso  lo  studio  dei  volumi  cominciò   naturalmente    in    scul- 
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tura.  Da  Rodili  e  dalla  sua  passione  per  la  grandiosità  e  il  «  terribile  »  di  Miche 
langelo  si  venne  alle  sculture  più  quadre  e  più  sintetiche  di  Bourdelle  e  di  Maillol. 
allo  studio  della  scultura  greca  arcaica.  Perchè  a  Bourdelle  non  deve  essere  con- 
cessa una  sala  a  Venezia,  e  la  si  deve  concedere  a  Jerace  ?  Ma  dell'abbandono  in 
cui  queste  Biennali  ora  lasciano  la  scultura,  diremo  più  avanti. 

E  tanto  più  utile  sarebbe  vedere  queste  novità  quanto  più  chiara  è  ormai  la 
tendenza  anche  involontaria  dei  nostri  pittori  e  dei  nostri  scultori  verso  la  sintesi,  la 
semplicità,  la  solidità,  lo  studio  della  forma,  il  disdegno  per  gli  accessori'!,  la  ricerca 
d'equilibrare  le  masse.  Questa  tendenza  può  diventare  in  Italia  -  lo  avvertivamo 
cinque  anni  fa,  ai  primi  sintomi  -  una  nuova  accademia  :  o  un  canovismo  freddo  e 
un  classicismo  senza  espressione,  o  un  michelangiolismo  monotono  e  retorico  al  quale 
manca  anche  la  grandiosità  decorativa  e  monumentale  e  quella  vicinanza  d'un'ai- 
chitettura  concorde  che  furono  il  vanto  e  la  fortuna  dei  tardi  scultori  cinquecen 
teschi.  Bisogna  vigilare  perchè  le  conquiste  d'osservazione  del  carattere  fatte  dai 
veristi,  di  freschezza  del  colorito  fatte  dagl'  impressionisti  sieno  conservate.  E  a 
questo  potrebbero  giovare  sopratutto  le  esposizioni  come  queste  Biennali  veneziane, 
se  fossero  davvero  aperte  e  libere,  se  non  avessero  paura  di  spaventare  il  pubblico 
e  gli  artisti  con  novità  anche  acerbe,  se  non  si  venissero  riducendo  a  ricoveri  d'in- 
validi e  ad  «  ospizi  marini  »  per  ragazzi  deboli. 

Noi  siamo  stati,  almeno  nell'Italia  centrale  più  pura  dalle  infiltrazioni  straniere, 
un  popolo  di  scultori  prima  che  di  pittori,  e  anche  nel  settentrione  i  nostri  pittori 
più  grandi,  oserei  dire  più  «  pittori  »,  hanno  da  Tiziano  a  Tintoretto  voluto  mo- 
dellare con  larghi  piani  e  pasta  spessa  quasi  a  gareggiare  coi  pittori-scultori  della 
divina  Toscana,  da  Giotto  a  Michelangelo.  Nessun  momento  dunque  sarebbe  per 
noi  più  propizio  a  riprendere  con  ardire  un  primato  perduto  da  più  d'un  secolo,  a 
riprenderlo  ritrovando  le  tradizioni  e  gli  istinti  nostri  più  profondi  e  più  gloriosi. 

Questo  di  tornare  indietro  è  spesso  in  arte  il  modo  più  sicuro  d'andare  avanti. 
Il  male  nostro  è  di  studiare  i  ritrattisti  inglesi,  e  non  i  veneziani  sui  quali  essi  s'e- 
rano formati  ;  i  paesisti  francesi  del  '30  o  gì'  inglesi  donde  essi  venivano,  invece 
dei  paesisti  veneziani  che  andarono  fino  a  Londra  a  dipingere;  e  Besnard  invece  di 
Tiepolo,  e  Rodin  invece  di  Michelangelo.  Pare  che  per  digerire  certi  nostri  cibi 
paesani  i  nostri  artisti  abbiano  bisogno  di  farli  preparare  da  cuochi  stranieri.  A 
ricostituire  questi  stomaci  fiacchi  l'aria  di  Venezia,  se  Antonio  Fradeletto  volesse 
mantenerla  pura,  potrebbe  essere,  come  si  suol  dire,  indicata.  Per  quest'anno  mi 
sembra  tutt'altro  che  pura. 

E  questo  dipende,  oltre  che  dagl'  inviti  anzi  dalle  offerte  di  intere  sale  fatte  ad 
artisti  mediocrissimi,  anche  dalla  poca  vigilanza  sulle  opere  con  cui  questi  artisti 
vengono  ad  occupare  e  ad  ingombrare  queste  sale.  Invitato  il  tal  ci i  tale,  pare 
che  ogni  sforzo  della  direzione  sia  esaurito.  AI  più  si  baderà  a  che  qualche  nudo 
poco  casto  non  offenda  gli  occhi,  o  meglio  le  idee  della  giunta  comunale  Nelle 
prime  esposizioni  artisti  provetti  ed  esperti  partivano  in  tempo  per  la  Germania, 
per  la  Francia,  per  l'Inghilterra  e  invitavano,  come  si  suol  dire,  le  opere  prima  che 
gli  artisti.  Adesso,  non  più.  Adesso  si  può  vedere  nel  catalogo  una  «  sala  ligure  » 
che  poi  si  riduce  all'esposizione  d'una  dozzina  di  tele  del  Sacheri  che  aveva  fatto 
qui  una  sua  mostra  due  anni  fa,  e  di  alcuni  vivaci  e  sinceri  studietti  del  Discovolo, 
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e  'li  mi  delicato  quadretto  dell  Olivari  <■  di  un  mediocre  quadro  di  quel  G 
meglio  rappresentato  all'i  posizioni  romana,  pittori  tanto  abili  che  pai  nal 
«Ino    <i  una  <  sala  austriaca      *  *  • .    I    una    •■''(. i  calunnia  dell  a  dopo  la 

mirabile  mostra  nel  padiglione  au  I  i  Roma  l'ann  padiglione 

svedese  >  che  di  Bvedese  contiene  solo  una  raccolta  di  paesaggi  boreali   <!i    Vnna 
Boberg.   Non  bì  sapeva   il    valore  artistico   della    vVienei    Ktinstlei    Genoi  ei 
quando  le  bì  dava  imi  una  Baia?  Non  bì  prevedeva  che     enza  una  lui 
preparazione    senza  raccogliere  tele  <•  Btudii  anche  «li  morii  finora  ignorati  dal 
pubblico  come  il  Rayper  o  di  vecchi  degni  di  maggior  (ama  come  >    la  sala 

ligure  sarebbe   stata   una  delusione.- 

Insomma  le  Biennali  veneziane  hanno  due  doveri    immediati   se   non    vogliono 
presto  decadere:  tornare  alle  loro  origini,  di  severità,  di  purezza,  di  au 
al  corrente  onorando  non  solo  i  grandi  artisti  di  jeri  ma  anche  i  novatori  di  < 

Ne  gli  stupendi  risultati  economici  elio  anche  in  quest'anno  difficile  coroneranno 
l'esposizione, debbono  ingannare  chi  considera  una  mostra  d'arte  solo  dal  punto  di 
vista  dell'arte.  Ormai  Antonio  Fradeletto  con  la  sua  personale  autorità,  con  la  sua 
indefessa  alacrità  raggiungerebbe  il  mezzo  milione  di  vendita  con  qualunque  raccolta 
di  quadri.  Si  potrebbe  dire  che  ormai  qui  esiste  un'organizzazione  finanziaria  sepa- 
rata da  quella  artistica,  e  ammirevole. 

In  ogni  modo  le  novità  dell'ordinamento  della  decima  esposizione  d'arte  sono 
molte.  Prima  di  tutte,  due  nuovi  padiglioni,  uno  francese  con  le  mostre  di  Bianche. 
Simon.  Menard,  Latouche,  su  accanto  al  padiglione  inglese,  e  uno  svedese  disegnato 
dall'architetto  Boberg;  poi.  la  trasformazione  del  padiglione  bavarese  in  padiglione 
tedesco,  con  le  mostre  di  Dettmann.  Bartels.  Erler,  Engeler;  poi.  nel  palazzo  cen- 
trale, l'abolizione  delle  sale  regionali  che  fra  regione  e  regione  ormai,  fosse  un  bene 
o  un  male,  nessuno  riusciva  più  a  trovare  differenze:  poi  il  gran  numero  delle 
mostre  individuali  che  nel  1910  erano  una  ventina  e  quest'anno  sono  trentadue:  poi. 
la  nuova  decorazione  del  salone  centrale  dipinta  da  Pieretto  Bianco:  infine,  nella 
prima  pagina  del  catalogo  tra  i  membri  della  presidenza  e  della  segreteria,  sotto  al 
nome  di  Antonio  Fradeletto.  quello  di  Vittorio  Pica,  uomo  di  gusto  sicuro,  di  pru- 
denti giudizii  e.  nell'arte  contemporanea,  di  molta  dottrina. 

Lo  sforzo  davvero  colossale  con  cui  Pieretto  Bianco  ha  descritto  sulle  pareti 
del  salone  centrale  le  grandi  scene  del  risveglio  artistico,  commerciale,  navale  di 
Venezia,  —  la  ricostruzione  del  Campanile,  il  consolidamento  di  San  Marco.  l'Ar- 
senale sotto  un  rosso  tramonto,  il  porto  della  Marittima  in  una  gran  luce  d'oro 
ha  fatto  stupire  anche  gli  ammiratori  del  giovane  pittore  veneziano.  Egli  era  da  molti 
anni  noto  per  vivaci  rappresentazioni  dei  sobborghi  poveri  in  Venezia  e  nelle  isole 
delia  laguna  dove  le  case  son  venute  perdendo  i  sobrii  colori  e  i  bianchi  e  i  grigi 
e  i  rossi  di  ruggine  d'  una  volta  per  tingersi  tutte  d'  azzurro,  di  giallo,  di  rosa,  di 
verde;  e  da  questi  colori  urlanti,  riflessi  nelle  acque  dei  rii  e  dei  canali,  egli  sapeva 
trarre  fresche  armonie  alle  quali  mancava  talvolta  quell'equilibrio  discreto  che  rivela 
la  lenta  elaborazione  del  vero  nell'opera  d'arte  Invece  adesso  egli  ha  saputo  comporre 
con  meditata  originalità  e  colorire  con  una  sobrietà  di  luce  che  solo  nell'alto  e  nei 
cieli  si  effonde  in  bei  voli  d'azzurri,  di  bianchi,  di  rossi,  di  ori.  quattordici  scene  che 
sono  reali  —  operai  scamiciati,  macchine,  travi,  grue,  pompe,  pietre    squadrate  - 
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eppure  assurgono  con  solennità  ad  allegorie  di  vita  e  di  forza  :  una  vita  e  una  forza 
tutta  popolana,  perchè  dalla  figurazione  di  questo  risveglio  di  Venezia  Pieretto 
Bianco  ha  escluso,  non  sappiamo  perchè,  ogni  classe  fuori  dell'operaia.  Le  figure 
che  s'assomigliano  troppo  fra  loro,  sono  contornate  tutte  d'un  filo  rosso  bruno, 
e  Tabile  artificio  dà  ai  gravi  gesti  del  loro  lavoro  muscolare  una  certa  santità  da 
vetriate  di  chiesa,  opportunamente. 

A  destra  nel  salone  centrale  è  la  sala  dedicata  al  Cremona. 


PADIGLIONE  ITALIANO   —    SALONE  CENIRALE. 


i  Fot.  I.  I.    l'Ai  ti  Grafici  ej. 
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TRANQUILLO  CRI  M(  )NA. 

Tranquillo  Cremona  meritava,  trentaquattro  anni  dopo  la  sua  moi  ><>  la 

m 08 tra  delle  sue  opere  fatta  subito  n<-i   1878  a  Milano  nel  Ridotto  l'o 

nore  di  tutt'una  sala  all'esposizione   di    Venezia.    A    Venezia   egli 
anni,  nel   1852,  presso  il  [rateilo,  avvocato    Giuseppe    Cremona    t  vi  rimale  fino  al 
1859   e  in  Tiziano  e  in  Tintoretto    qui    trovò  i  Buoi  veri  maestri.  Il  suo  colo: 
le  sue  profonde  armonie  di  verdi  e  di  rossi  e  di  turchini  son  tutti    reneziai 
opere  senili  di  Tiziano  si  può  già  ritrovare  quello   svanire  delia  linea  del 
quella  vaporosità  della  luce  ambiente  che,  addolciti  da   un    temperamento  più 
e  idilliaco,   parvero  per  anni   i   caratteri  della  COSÌ  detta  rivoluzione  cremoniana    dalla 
quale  non  uscirono  soltanto   pittori  come  il   Kanzoni  o  il  Conconi    ma    anche    scul- 
tori come  il  Grandi,  il  Bazzaro,  il  Troubetzkoy,  il  Rosso 

A  Pavia  dove  era  nato,  egli  aveva  frequentato  la  scuola  di  pittura  del  berga- 
masco Giacomo  Trécourt  maestro  anche  dell' acceso  Paraffini  e  intimo  compagno 
del  Piccio.  E  dell'arte  del  Faruffini  e  di  quella  del  Piccio  in  questa  raccolta  si  pos 
sono  ritrovare  tutte  le  tracce.  La  grande  tela  del  1863  Marco  Polo  davanti  al  Gran 
(ahi  de  Tartari  ha  infatti  nell'affollata  e  pur  semplice  composizione  un  calore  e 
un'unità  di  luce  che  son  tutti  del  Faruffini,  come  anche  è  di  lui  ibasta  pensare  alla 
Vergine  nel  Silo  ora  a  Roma  nella  Galleria  d'arte  moderna)  quella  disposizioni 
primo  piano  in  ombra,  un'ombra  dolcissima  e  luminosa,  contro  uno  sfondo  di  fi 
mire  e  di  edificii  in  pieno   sole. 

Ma  in  Giovanni  Carnevali  detto  il  Piccio,  ora  noto  al  gran  pubblico  per  le  óv.c 
esposizioni  milanesi  del   1900  e  del   1909,  si  vedrà  finalmente  il  vero  antecessore  del 
Cremona  nello  studio  dell'aria  ambiente,  nella  ricerca  dell  unità  d'intonazione  e  d' il 
luminazione  d'un  quadro  intorno  a  pochi  punti  e  a  pochi  colori  in  chiara  luce, 
soppressione  dei  contorni  taglienti  per  sfumare  con  delicatezza  di  rilievo  i  pa  — 
di  colore  d'una  figura  e  d'un  oggetto  sul  suo  fondo.  Non  so  se  il  Cremona  conobb 
personalmente  il  Piccio    che    a    Milano    ebbe    casa    dal   1836  al   1873  quando 
negò   a  Cremona  nel  Po  ;  certo  di  quadri  di  lui  e  presso  il  Trécourt  e  nelle  pubbliche 
mostre  ebbe  occasione  di  vederne  molti.  E  intere  pagine  di  critica  contro  il 
finito  »  e  la  4  nebbia  »  delle  pitture  del  Piccio  possono  essere  applicate  alla  letter; 
ai  quadri  più  tipici  di  Tranquillo  Cremona.  Si  confrontino  il  Marco  Polo  del    \b<>- 
il  Falconiere  del    1865,  gli   Amanti  alla  tomba  di  Giulietta  che  dipinti   nel     18oS    ri 
velano  la  scuola   dell'Hayez  e  del    Bertini.  alle    pitture    più    mature  e  più  originali 
dove  pure  la  tecnica  spesso  arida  e  lieve,  i  colori  strofinati  a  secco  sulla  tela   più 
che  sciolti  e  distesi,  è  tipica  del  Cremona:  e  l'influsso  del  Piccio  sembrerà  evidente. 

Tutte  queste  tele  più  mature  e  più  tipiche  sono  qui:  V Edera.  X Amor  materni 
I  cugini.  In  accolto,  Al  pianoforte,  il  Figlio  dell'amore,  L'amore  silenzioso,  il  Sorriso. 
la  Giovanetta  ammalata  ;  e  anche  tutti  i  suoi  ritratti  più  belli,  ritratti  che  non  credo 
siano  stati  sempre  molto  somiglianti  appunto  perchè  di  là  dai  volti  il  Cremona 
cercava  di  rendere  un'anima  :  mirabili  quelli   della  signora  De<champs.  della  signore 
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Tranquillo  Cremona 


SALA  CREMONA. 
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Torelli,  di  Emma  fvo/i,  del  signor  Sangiorgi,  di  Vittore  Grubicy.  Una  ventina  d'ac- 
quarelli, dove  il  brio  indiavolato  e  la  freschezza  delle  tinte  e  la  grazia  elegante  dei 
*esti  e  degli  aggruppamenti  non  tolgono  mai  solidità  ai  corpi  ed  evidenza  alle 
espressioni,  fan  fiorire  tutt'una  primavera  sul  rosso  damasco  delle  pareti.  Anche  due 
grandi  bozzetti,  la  Visita  al  collegio  e  la  Lettrice  che  ricorda  le  pitture  più  antiche 
t  più  sobrie  di  Antonio  Mancini,  rivelano,  si  può  dire,  il  Cremona  nella  febbre 
stessa  del  suo  lavoro. 

VITTORIO  AVONDO. 


Nella  sala  vicina  sono  stati  raccolti  una  cinquantina  di  paesaggi  di  Vittorio  Avondo. 
morto  il  14  dicembre  1910  nella  sua  Torino  a  settantaquattro  anni.  Indole  dolce  e 
idilliaca,  osservatore  sereno  della  natura,  viaggiatore  instancabile  —  nel  '51  a  Ginevra 
a  studiare  col  Calarne,  nel  '55  col  Fontanesi  a  vedere  l' esposizione  di  Parigi  e 
Corot  e  Daubigny  e  Diaz  e  Rousseau,  nel  '60  a  Roma  per  parecchi  anni,  nel  *òò  a 
Firenze  in  questa  mostra  di  quadri  e  di  studii  si  ritrovano  tutti  i  ricordi  da  Ca 
lame  a  Fontanesi,  da  Daubigny  a  Diaz,  da  Telemaco  Signorini  a  Nino  Costa  :  iman 
tologia  fatta  da  un  dilettante  di  gusto  squisito  che  aveva  pur  con  varii  accenti  da 
dire  qualche  cosa  di  sincero  e  di  suo.  I  suoi  cieli  che  occupano  i  due  terzi  di  ogni 
tela,  sono  di  un'ampiezza  così  solenne  e  d*  una  trasparenza  così  delicata  da  coni- 
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muovere  <•  da  i  o  ti  ing  re  chi  bada 

dopo  il  Fontane  li  fi  .1  qui  i  pi  i  e  lopo  la  metà  <!<  l 

1  ottocento  prii alzarono  11  [io  dalla  stupid  là  di  I  nostro  : 

romanticismo    La  Bassa  marea  dì  Normandia  del  1880     on  un 

che  si  riflette  Bull  ai  |u  1  tra  gli  s  ogli  si  uri  a  p  e    di 

lo  Scirocco  nella  campagna  romana,  de\  1861    con  liei   «imo 

sul  torpido  Tevere  e  sui  prati  deserti  posson  due  quai 

lui  più  compiuti  e  piti  tipii  1 

Ma  forse  ira  1  piti  piccoli  sono  le  gemme  più  amabili  In  essi  si  ritroi 
la  Bua  parentela  con  quel  gruppo  di  ribelli  romani  che  pi 
Firenze   al    caffè    Michelangelo    intorno  al  Signorini,  al  Cabianca,  al  Patti  ri  e 
accolse  fraternamente  l'Avondo  quando  nel   1É  molti  mesi  in  Pii     zi     .<an 

rato  dal  governo  di  raccogliere  nel  palazzo  del  Bargello  per  le  grandi  teste  dantesche 
di  quell'anno  oggetti  d'arie  e  sculture  e  ceramiche  e  Btoffe,  di  formare  cioè  il  ; 
umico  del  Museo  Nazionale  del   Bargello  che  è  oggi   una  gloria  d'Italia. 

Vittorio  Avondo    morendo   ha   lasciato  tutta  la  sua    fortuna  al   Museo  Civii 
Torino. 


SELVATICO,  BEPPE  CIARDI,  CARENA,  MAGGI. 

A   pochi  dei  giovani    pittori    nostri    spettava  di  diritto    quanto  a  questi  q;. 
l'onore  d'una  sala   speciale. 

Lino  Selvatico  è  nato  all'  arte  con  queste  Biennali  veneziane,  con  la  seconda 
del  1897,  se  ben  rammento.  E  adesso  a  quarant'anni  è  nel  pieno  della  sua  arte,  del 
suo  gusto  e,  si  può  dirlo,  della  sua  malizia.  Intelletto  raffinato  e  coltissimo,  se  scri- 
vesse invece  di  dipingere,  sarebbe  uno  scrittore  tutto  <  libresco  >  e  ti  itile, 
senza  abbandoni  mai.  un  po'  per  disdegno  e  un  po'  per  timidezza.  Gli  piace  di  pia- 
cere, non  a  tutti  ma  ad  una  minoranza  elegante  ed  ammaestrata  alla  quak 
altri  seguano  per  snobismo.  La  sua  saletta  è  tappezzata  d'un  ricco  velluto  di  seta 
a  fiori  grigi  su  bianco.  Tutti  i  suoi  quadri  in  cornici  vecchie  o  bene  invecchiate, 
son  basati  sopra  basse  armonie  di  bruni  e  di  grigi  e  di  neri  sulle  quali  cantano  rossi 
e  turchini  e  pochi  verdi  spenti,  con  tanta  discrezione  che  in  que>ta  sala,  anzi  in 
questo  salotto  vicn  l'atto  di  parlar  sottovoce.  E  i  ritratti  son  quasi  tutti  di  donne  :  qual- 
che dama  magra  e  flessuosa,  qualche  attrice,  una  danzatrice,  qualche  piccolo  nudo, 
quanto  occorre,  in  penombra,  qualche  bambino  che  ride,  due  cagnoli.  qualche  mazzo 
di  fiori.  L'insieme  forse  è  più  bello  delle  parti,  e  tanto  personale  e  tanto  (che  vecchia 
parola  impolverata...)  aristocratico  che  ci  si  dimentica  di  cercare  se  i  ritratti  asso- 
migliano, se  il  disegno  è  sempre  corretto,  se  al  pittore  in  fondo  sieno  importate 
più  le  vesti  o  le  facce.  Certo,  il  ritratto  di  Rita  Sacchetto  in  gonna  corta  d'oro 
mantello  a  risvolti  rossi,  è  uno  dei  pochi  ritratti  di  donna,  degni  d'una  bella  donna, 
dipinti  da  molti  anni  in  Italia. 

Beppe  Ciardi  è  agli  antipodi  di  Lino  Selvatico.  Egli  per  dipingere  ha  bisogno  di 
respirare  a  pieni  polmoni.    Ogni    suo    quadro  è  per  tre  quarti    azzurro  e  nuvole  e 
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lontani    orizzonti  :   sotto  quelle  infinità  egli  pone    una  casa  sola  o  un   albero  o  una 
barca  o  un  carro  o  una  mucca  o  un  cavallo,  quasi   per  misurare  con  queste  piccoli' 
cose  che  l'uomo  ha  fabbricate  o  che  l'uomo  ha  veduto  nascere,  l'immensità  di  quei 
cieli  ventosi  e  di  quelli  orizzonti  lontani.  Tra  tante  discussioni  sulla  tecnica  del  di- 
pingere, egli  è  dei  pochi  giovani  pittori  nostri  veramente  padroni  della  propria  tecnica, 
una  pennellata  grassa  serrata  precisa  che  mantiene  nelle  tele  grandi  tutta  la  vivacità 
del  bozzetto.  Nato  a  Venezia  nel   1873,  espose  per  la  prima  volta  a  Firenze,  all'Arte 
e  Fiori,  un  Interno;  da  allora  uscì  all'aperto  e  a  casa  per  dipingere  non  tornò,  credo, 
più.  Appena  i  pioppi  sul  Sile    mettono  le  prime    foglie,  egli    lascia  Venezia  e  va  a 
Quinto  ;  d'estate  sale  ad  Asiago.  Quando  è  a  Venezia,  fugge  in  solitudine  nelle  isole 
più  deserte    che    sospese  fra  cielo  e  mare    trascolorano    come  volti  ad  ogni   mutar 
della  luce,  o  nei  quartieri  più  lontani  e  più  vecchi  dove  1'  aria  marina    ha    colorito, 
corroso,  piegato  case  e  alberi  a  modo  suo,  e  nelle  nubi  in  alto,  nei  riflessi  sull'acque, 
sul   lastrico,  sui  muri  egli  vuole  sempre  che  si  sentano  la  vastità  di  quell'aria  e  la 
sua  gran  luce.  Qui  ha  esposto  quarantacinque  tele.  E  per  molti  Beppe  Ciardi  sarà 
una  rivelazione,  forse  la  maggiore  rivelazione  d'un  grande  e  puro  e  sincero  pittore 
data  da  questa  esposizione.  Il  quadro  Saltimbanchi,  specie  nella  parte  del  sole,  folla 
e  case,  è  veramente  l'opera    memorabile   d'un  maestro.  Ma  l'elenco  è  inutile:  dal 
semplice  e  lieto  realismo  del   Vomere  e  delle  due  Mucche  fino  alla  desolazione  della 
rosea  Isola  della  follia  tra  un  cielo  d'uragano  e  la  laguna    ancora  calma,  fino    alla 
piccola  elegia    della    vecchietta  seduta  sotto  un  arcone  a  Chioggia.  presso  il  mare 
assolato,  Sul  limitare  dell'  ombra,  Beppe    Ciardi    mostra  ormai  di  sapere  dire    tutto 
quel  che  vuole,  meglio  tutto  quel  che  sente,  nel  modo  più  franco  e  più   esatto. 

Felice  Carena  è  un  sinfonista.  I  colori  sia  a  olio  che  a  pastello  egli  li  raggruppa, 
li  vela,  li  fonde,  li  oppone,  li  richiama  a  distanza  con  echi  impensati  e  tenerissimi 
E  in  questo  gioco  magnifico  nel  quale  sembra  seguire  dopo  Bbcklin  e  Watts  i 
consigli  dei  veneziani  cinquecenteschi,  qualche  volta  esaurisce  il  proprio  sentimento 
che  è  mite  e  tende  alla  tristezza  e  alla  meditazione.  Così  la  sua  Madonna  è  sol- 
tanto un  quadro  fastosamente  decorativo  nel  quale  il  volto  malinconico  e  sfumato 
della  madre  resta  solo  a  soffrire  sopra  una  festa  di  rossi,  di  verdi,  di  viola,  contro 
un  cielo  turchino.  E  il  Morto  che  rammenta  un  tragico  motivo  del  Laermans,  im- 
pone la  tragedia,  più  che  con  le  espressioni  dei  volti  sommarli  e  squadrati,  con 
quel  contrasto  tra  il  cadavere  livido,  il  turchino  fosco  delle  pie  donne  e  il  grido 
d'una  camicia  rossa  nel  fondo.  Forse  il  Carena  che  ha  appena  trentanni  e  già  ha  una 
maestria  di  pennello  invidiabile,  non  ha  trovato  ancora  l'equilibrio  tra  la  sua  sen- 
sualità di  colorista  acceso  e  lussuoso  e  il  sentimento  lento  ed  elegiaco  che  gli  ha. 
ad  esempio,  ispirato  questa  Ofelia  e  che  negli  anni  scorsi  lo  spinse  per  poco  nel- 
l'orbita del  Carrière,  come  si  vede  ancora  qui  nella  sua  Madre,  d'una  finezza  dol- 
cissima di  grigi.  Egli  adesso  è  un  poeta  che  si  lascia  trascinare  dalle  sue  rime 
sonore.  Ma  di  lui  già  si  può  dire  che  è  qualcuno  e  che  forse  domani  sarà  un 
maestro  originale,  appassionato  e  pure  cosciente  dei  propri  mezzi  E  di  quanti  altri 
giovani  pittori  nostri  si  può  dire  altrettanto  ? 

Da  Cesare  Maggi  ci  si  aspettava  di  più.  Una  mostra  individuale  era  per  lui 
un  cimento  al  quale  doveva  prepararsi  con  più  ferma  energia  Già  dai  suoi  primi 
luminosi  paesaggi  d'alta  montagna,  YUltimo  fieno  o  la  Prima  neve  del  1 907,  dipinti 
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(    ii  una  tecnica  Bpessa  e  filamentosa    h<  della  pi 

intini  i    della  quale  <•  qui   in  ora  un  ottim  -  Sotto    ■ 

;i  ei  .1  \  enuto  ad  una  pittura  più  fa<  ile  i    più  <  he 

egli  m  accontenti  di  tagliare  bene  il  suo  quadro,  di  d  ommariamente  i  p 

elementi  necessarii  .1  dare  quella  ceri  iri   di 

dipingerlo.  Non  si  può  dire  l"  stesso  dei  su-  dipinti  fino  ad  < 

e  lustrati  tanto  che  le  più  diversi    materii    vi    embrano  la     I  effetto 

sui  pubblico  con  quei  colori  sgargianti  vi  seni  pel  pittore    della 

stessa  interpretazione  del  modello  e  della  rivela/ione  d'un  '       lo  che  la 

crisi  sia  passeggera,  perchè  il  Maggi  ormai  sa  troppo  per  non  sap  pren- 

dersi    Basta  guardare  il  suo  squisito  quadretto  Le  nuvole  <■  quel  piano  «li  neve  nella 
grande  tela  Quando  splende  il  sole,  per  esserne  convinti. 


PREVI  ATI. 

Questa  saia  la  sala  delle  esclamazioni  e  magari  dei  dileggi  Pittura,  questa?  Chi 
si  vuole  ingannare?  Vi  ricordate  il  Previati  d'una  volta,  magari  degli  Ostaggi  ili 
Crema,  e  poi  del  Re  Sole  e  dei  Re  Magi!  E  1  suoi  disegni?  V'erano  volti  umani  e 
•resti  comprensibili  e  corpi  in  volume.  La  luce  d'oro,  d'azzurro  e  di  viola,  la  pen- 
nellata filata,  divisa,  quasi  pettinata,  attenuava  i  contorni  e  dava  ai  cortigiani  del 
Re  Sole,  alla  folla  assiepata  dietro  i  Re  Magi  una  leggerezza  di  fantasmi  e  al  qu  idro 
l'aspetto  d'una  favola  per  bambini  grandi  :  c'era  una  volta  un  re...  Ma  anche  quelle 
poesie  erano  scritte  con  parole  che  si  trovano  nel  vocabolario  :  la  sintassi  era  un 
po'  libera,  il  periodo  un  po'  sconnesso,  come  avviene  spesso  ai  narratori  sponta- 
nei e  primitivi  nei  quali  la  volontà  di  rappresentare  rapida  e  nitida  la  propria  visione 
è   più  forte  d'ogni  norma. 

Questo  diranno  i  benevoli.  Ma  agli  adoratori  di  Gaetano  Previati  anche  questi 
ricordi  sembreranno  offese.  Uno  di  essi,  il  Barbantini  che  prepara  tutt'un  volume  su 
lui,  ha  scritto:  «  L'arte  del  Previati  non  si  giudica:  quando  si  abbia  un'anima, 
quest'arte  si  sente  e  si  ama  ».  Enrico  Corradini  ha  addirittura  avvertito  che  questa 
pittura  è  fuori  della  logica,  e  perciò  è  grande.  lì  un  critico  francese,  P.  Marcel. 
quando  due  anni  fa  il  Previati  espose  tutt'una  sua  raccolta  a  Parigi,  dichiarò  che 
«  son  déformisme  inconscient  n'est  plus  que  la  fougueuse  traduction  de  l'Inexprì- 
mable  »  con  l'I  majuscola.  e  lo  chiamò  lo  Schumann  della  pittura  e  il  Dante  del 
Golgota.  Credo  che  queste  frasi  ad  aria  compressa,  delle  quali  non  bisogna  certo 
dar  la  colpa  al  Previati,  molto  danneggino  la  fama  di  lui  e  faccian  fuggire  il 
pubblico  come  avvenne  alla  grande  mostra  milanese  del  1910.  Bisogna  guardar 
queste  immagini  tenere  e  suasive  con  animo  semplice,  con  occhi  fiduciosi,  senza 
prima  macerarsi  in  esercizi  spirituali.  Sul  fondo  bianco  delie  pareti,  le  tenui  armonie 
di  verdi  chiari  e  di  gialli  dorati  e  di  turchini  spenti  e  di  rosa  piacciono  prima  di 
tutto  per  loro  stesse,  come  una  musica  lontana,  discreta  e  appena  monotona.  Pian 
piano,  dentro  quei  soavi  colori  qualche  immagine  si  definisce,  avvolta  in  una  nebbia 
di  sogno,  senza  asprezze  di  contorni,  ricordo  non  realtà,  ricordo  di  sentimenti  pro- 
fondi come  istinti    —   la  maternità,  la  dolcezza  della  primavera,  il  riso  dell'infanzia. 


20 


Previ  citi 

la  devozione  per  le  leggende  cristiane,  l'ammirazione  per  gli  eroismi  dei  nostri  padri. 
V'è  qui  un  gran  trittico  di  galere  pisane,  di  caravelle  genovesi,  del  Bucintoro  vene 
ziano,  e  poi  quattro  quadri  che  figurano  schematicamente  le  quattro  stagioni  nella 
bassa  valle  del  Po  presso  Ferrara  dove  il  Previati  è  nato,  che  sembrano  ricordi  di 
immagini  vedute  altrove  su  qualche  vecchio  libro  di  lettura  per  bambini,  e  rievocate 
con  un'ingenuità  tanto  squisita  che  si  dubita  non  sia  voluta.  Afferma  infatti  il  Pre- 
viati che  egli  non  vuole  disegnare  o  modellare  o  individuare  di  più  le  sue  figure 
perchè  perderebbe  in  quel  facile  ma  lungo  esercizio  la  freschezza  dell'  ispirazione. 
E  la  vecchia  questione  risollevata  quando  anni  fa  venne  di  moda  in  filosofia,  per 
merito  del  Croce,  l'estetica  dell'intuizione:  i  bei  bozzetti  sono  molti  ma  i  bei  quadri 
sono  pochi.  E  artista  chi  indica  con  tratti  rapidi  e  veementi  una  sua  breve  visione 
lirica,  ma  non  sa  poi  trarne  un  quadro  vivo  e  acceso  in  ogni  sua  parte  coni'  è  il 
bozzetto  ?  Il  torto  del  Previati  è  di  distendere  su  tele  vastissime  questi  suoi  sem- 
plici bozzetti  e  di  non  trarne  più,  da  molti  anni,  dei  quadri.  Ma  non  per  questo 
bisogna  condannarle  o  deriderle.  A  guardarle  con  un  cannocchiale  rovesciato,  anche 
i  loro  difetti  diventerebbero  delicatissime  qualità... 

Ma  qui  non  v'  è  il  cannocchiale.  V"  è  un  autoritratto  che,  se  corrisponde  alla 
visione  che  il  Previati  ha  di  se  stesso,  rivela  in  questo  poeta  gentile  un  pessimi- 
sta feroce. 

In  ogni  modo  è  importante,  per  la    storia    dell'arte    nostra  nella  quale  spetterà 
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al  l'i  ■  \  iati  un  pò  ito  in  pi  ima  linea,  notai 

ni  due  volumi  pondi  rosi  un  apostolo  non  qua 

'•  h  la  disposizione  'l'i  colori  quasi  tempre  a  fili  •   a  tratti  p 

i  .1  quale  oa  tei  trazione  pu  -    tuggei  ire    u  a    dom  i  i    i 

Venezia  non  di  ancora  una  sala  a  qu  Longoni, 

B  momi  Zanon  ,Pra  la  R  imponi,  i  he  il 
.incile  l'anno  scorso  otten  ito  .1  Pai  igi  un 


GROSSO,  MINSI,  DALL'OCA   DE  STEFANI. 

'  11 11  omo  1  Irosso  sia.  (Mine  si  suol  dire  mi  dia  :orsi  a  i,  un  m  : 

del  pennello,  è  provato  qui  da  molti  quadri,  vecchi  e  nuovi  :  dal  ritratto  d'  una 
signora,  in  piceli,  del  18S8,  in  gonna  rosa  e  corsetto  verde  presso  l' immancabile 
pelliccia  mia,  dipinto  come  ancora  sapeva  dipingere  verso  L9 80  Carolus  Dur  • 

un  (osco  ritratto  del  padre  del  pittore,  ertilo  dell  85;  da    una   tc>ta    della     ignora 
Grosso,  della   stessa  epoca,   velata,    delicata,    sorridente:    da    una   Natura  muri; 
grossi  funghi  sopra  un  tavolino,  che  è,  come  pittura,  la  più  bella  e  pa 
tutta  la  sala,  un  gioiello  da  museo;  dal  busto  di  David  Calandra',    dal  ritratto    del 
pittore  Scartini  posseduto  eia  Leonardo  Bistolfi  ;  e  dall'autoritratto  dipinto  quest'anno 
e  già  destinato  alla  raccolta  degli  Uffizii 

Perchè  questo  sano  ed  evidente  pittore  u  illa  onesta  scuola  del  Castaldi 

vuol  poi  diluire  la  sua  pittura  in  tele  imiti. i  e  magniloquenti  di  pura  e  superficiale 
virtuosità  come  questo  vecchio  ritratto  giallo  ti;  Virginia  Reiter  del  Museo  Civico 
di  Torino,  come  certi  paesaggi  senz'anima  e  senza  luce,  come  questa  vasta  e  tea- 
trale Cella  delle  l\i>ze  e  più  come  queste  recenti  Marie  a'  Calvario':  Egli  che  è 
audace  e  addottrinato  come  pochi  pittori  nostri  e  per  questo  e  un  maestro  pre- 
zioso ed  esemplare,  non  vuole  riconoscere  i  propri  limiti  che  pur  non  sono  angusti, 
e  crede  che,  dove  gli  arrivan  gli  occhi  e  la  mano,  gli  arrivi  il  cuore.  Ma  i  quadri 
suoi  che  resteranno,  saranno  proprio  quelli  che  egli  fa  senza  pensare  allo  stupore 
del  pubblico,  quelli  che  egli  la  per  se  o  per  un  amico,  in  un  momento  di  riposo 
—  neir  intervallo  fra  due  atti... 

Anche  a  Milesi  e  a  Dall'Oca,  due  veneti  usciti  trentanni  ia  dall'imitazione  del 
Favretto,  sono  state  quest'anno  concesse  due  sale.  Alessandro  Milesi  fu  uno  dei 
tanti  favrettiani  che  trascurarono  di  misurare,  come  il  maestro  faceva,  la  tela  sul- 
l'importanza dell'aneddoto  :  al  Favretto.  prima  e  più  dell'aneddoto,  importava  la 
pittura  ;  Milesi  dette  all'aneddoto  uno  spazio  che  l'aneddoto  non    riuscì  a    riempire. 

Esempio  tipico  questi  Orfani  de!  gondoliere  con  quella  mano  inguantata  di 
bianco  che  esce  dal  gran  felze  nero  per  gittare  due  soldi  nella  berretta  dell'orfano  : 
e  a  descrivere  e  a  commentare  questo  bel  gesto  non  bastano  tre  o  quattro  metri 
quadrati  di  tela.  Da  anni  il  Milesi  s'è  dato  molto  al  ritratto,  e  la  sua  pittura  s'è 
fatta  più  larga  e  in  apparenza  più  sprezzante.  Alcuni  dei  suoi  ritratti,  anche  di 
quelli  esposti  in  questa  sua  sala  dove  la  scelta  non  è  molto  fortunata,  sono 
lodevoli  per  franchezza  e  freschezza  di  tecnica,  primo  quello  del  signor  Costan- 
tini. Ma  nei  ritratti  degli  uomini  celebri.  Pio  decimo,  Giosuè   Carducci,    Luigi    Luz- 
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zitti,  come  nei  ritratti  di  dame  composte  ed  elefanti,  sembra  sempre  di  sentire  lo 
sforzo  del  dialetto  bonario  e  borghese  a  diventare  per  l'occasione  italiano  aulico  : 
la  vivacità,  l'originalità,  la  sincerità,  spariscono.  Ve  un  quadretto,  Alberta,  e  rap- 
presenta un  bambino  che  mangia,  ed  è  una  delizia  di  sentimento  e  d'immediatezza:  in 
quella  pittura  che  è  poco  più  d'uno  schizzo,  si  intravvede  il  vero  e  buon  Milesi  Ma 
è  un  lampo  fra  troppa  nebbia. 

Angelo  dall'Oca  è  sopratutto  un  paesista  ;  le  sue  figure,  quand'egli  le  isola 
dalla  folla,  dall'episodio,  dal  fondo  d'un  paesaggio,  perdono  ogni  carattere,  den- 
tro un  pennelleggiarc  filamentoso  e  aggrovigliato  senza  un  riposo  mai  di  larghi 
piani,  e  i  particolari  le  soffocano,  e  una  piuma,  un  nastro,  un  fiore  diventano  più 
importanti  del  volto  che  adornano,  e  della  sua  espressione.  Il  Dall'Oca  manca  nel 
colorire  d'ogni  misura.  Taglia  e  scompone  bene  il  suo  quadro,  ma  carica  i  suoi 
colori,  i  suoi  gialli,  i  suoi  verdi,  i  suoi  turchini,  con  un'enfasi  illogica,  fastidiosa, 
accecante.  Grida,  grida,  anche  quando  al  suo  canto  di  poeta  davvero  appassionato 
gioverebbero  la  dizione  piana  e  l'accompagnamento  in  sordina  che  egli  qui  concede 
a  pochi  quadri,  alla  bella  Piazza  dell'Erbe  vista  dall'alto  e  ad  alcune  vedute  del 
Lago  di  Garda.  Certo,  dopo  il  calcinoso  Colto  in  flagrante  del  1884  della  Galleria 
Nazionale,  il  colorito  del  quadro  del  Dall'Oca  s'è  fatto  più  vario  e  più  intenso  : 
certo  dopo  questi  Cotti  e  boni  esposti  per  la  prima  volta  a  Milano  nell'81,  egli  ha 
purificato  i  suoi  temi  dall'aneddoto  insipido.  Ma  la  volontà  di  strafare  lo  allontana 
troppo  spesso  dalla  diritta  via  della  semplicità  e  della  sincerità.  Ottanta  quadri,  ad 
esempio,  egli  è  riuscito  ad  ammucchiare  più  che  ad  esporre  in  questa  sala.  E  i  buoni 
ne  soffrono.  Se  un  anno  egli  vorrà  esporre  i  suoi  recenti  piccoli  paesaggi  veronesi 
—  tutt'una  serie  di  tavolette  di  uguale  dimensione,  delicati  misurati  e  compiuti  come 
tanti  sonetti  —  il  penoso  ricordo  di  questa  mostra  dileguerà  facilmente 

Anche  Vincenzo  De  Stefani  è  veronese  come  il  Dall'Oca,  e  anch'egli  si  disperde 
nei  soggetti  più  disparati:  ritratti,  paesaggi,  fiori,  quadri  di  genere  su  vaste  tele. 
!n  fondo  è  un  malinconico,  e  i  suoi  quadri  più  espressivi  sono  d'ombra  e  di  silenzio. 
Il  Meriggio  del  1887,  un  uomo  e  una  donna  a  una  tavola  d'osteria,  nell'ombra, 
dipinto  a  larghe  masse  in  una  gamma  di  turchino  fosco  e  di  viola,  è  un  esempio 
di  sobria  pittura  e  di  sentimento  che  allora  era  coraggioso  dipingere  e  che  adesso 
è  stato  per  fortuna  assicurato  alla  Galleria  veneziana  d'arte  moderna.  Il  paesaggio 
alpestre,  A  lavoro  finito,  del  1890,  è  solido  ed  armonioso.  Ma  cogli  anni  il  pennello 
del  De  Stefani  s'è  fatto  trito,  gli  accessorii  hanno  preso  importanza  e  il  sentimento 
è  rimasto  più  accennato  che  espresso  sotto  una  pittura  faticata  e  grossa. 


I    LOMBARDI. 

Ma  anche  dopo  queste  mostre  maggiori,  s'incontrano  altre  raccolte  personali. 
Filippo  Carcano  espone  intorno  ad  una  vecchia  figura,  //  brindisi,  che  vorrebbe 
essere  orgiastica  e  una  vasta  Battaglia  di  nuvole  tra  picchi  di  rocce  nere,  quaranta 
quadretti  osservati  o  inventati  con  brio  :  e  quelli  di  soggetto  orientale  non  sono  i 
migliori. 

Giuseppe  Carozzi  raccoglie  una  ventina  di  quadri  e  di  stuelli  suoi    d'alta  mon- 


L'Arte  mondiale  <i   Venezia  net  191  ' 

lagna,  tagliati  con  grandiosa  mae  tria  ma  appesantiti  da  una  z         fon 

tanesiana  rossa  turchina  e  verde   <■  illividiti    pesso  da  una  luce  d 

il  cielo  di  fondo  <■   lereno;  i  più  libei  a  i    ono    i  intende    gli  itudii,  e  basta 

paragonare  lo  Btudio  al  quadro  del  /  ùqgengrai  pei  convincersi  che  H    '   n   zi 

simili, i    la    realtà    piti   Bpesso    pei    seguire   un    suo    artil 

accentuare  e  comunicare  una  propria       lozion  ra.  <  ome  tutti   gli    artisti  di 

grande  coltura  <•  come  tutti  quelli  che  son  venuti  all'arte  un    pò    tardi  (il  Carozzi 

ha  studiain  pinna  medicina  e  poi  legge    questo  pittore  domina   troppo  la  pi 

ispirazione  e  sa  troppo  quello  che  la  e  come  lo  la    Un  anno  giunse  fino  ad 

niciare    alcuni    suoi    quadri  con  liste  di  vecchi   specchi    p  r    prolungare,  si  di 

attorno  ad  essi,  l'atmosfera  e  il  gioco  dei  riflessi  Ora  l'arte,  specie  quella  di  p 

richiede   una   freschezza   e   una   spontaneità    maggiori.    E    noi    siamo    (erti     | 

Carozzi   vorrà   variare  e   schiarire  la  sua   tavolozza,   potrà   darti,   tanta    ;  <■   in 

lui  sotto   la  scienza,   quadri   ben   più   vivi   ed   espressivi   di   questi. 

L  Associazione  degli  Acquarellisti  Lombardi  ha  poi  ottenuto  una  saletta  per 
esporvi  trenta  acquarelli  scelti  da  Carcano,  Mentessi  e  Sala.  Ormai  da  Londra  a 
Milano  e  a  Roma,  sembra  che  l'ideale  di  un  acquarellista  sia  spingere  la  pittura  ad 
acqua  a  raggiungere  gli  effetti  della  tempera,  del  guazzo,  dell'olio,  magari  della 
stampa  a  colori;  e  alla  fine  ci  si  domanda  perche  per  simulare  tutte  queste  pitture 
si  deve  proprio  dipingere  all'acquarello.  Orto  i  Corvi  di  Emilio  Borsa  il  Tempo 
piovoso  di  Leonardo  Bazzaro  che  qualche  volta  pare  dipinga  per  vincere  una  scom- 
messa di  rapidità  e  di  bravura,  X  Ora  trionfale  del  Sala  nel  duomo  di  Milano,  i  qua- 
dretti gentilmente  sentimentali  del  Rossi,  del  Bersani  e  del  Chiesa,  le  millesime 
Lavandaie  del  Gola,  buje  questa  volta  e  pesanti,  la  Piazza  di  Tunisi  affollata  e  lu- 
minosa schizzata  da  Achille  Beltrame,  la  Giovinezza  di  Giuseppe  Mascarini.  VAc 
quazzone  di  Renzo  Weiss,  e  il  Ritorno  dal  Mercato  di  Riccardo  Galli,  son  pitture- 
gustose  e  lodevoli.  Ma  il  migliore  e  il  più  puro  degli  acquarellisti  lombardi  e 
Tranquillo  Cremona,  in  un'altra  sala.  E  quel  ch'egli  ha  dipinto  all'acquarello  non 
poteva  essere  dipinto  che    all'acquarello. 

Molti  di  questi  acquarellisti  espongono  per  fortuna  anche  quadri  ad  olio  :  ii 
Chiesa,  un  Annunciazione,  d'un'invenzione  delicata  quanto  la  pittura,  dove  una  ra- 
gazza bionda  cuce  sopra  una  terrazza,  e  tra  i  fiori  in  un  nimbo,  senza  che  ella  alzi 
gli  occhi,  le  appare  un  pargolo  nudo  e  roseo  e  ridente.  la  speranza  dell'amore  che 
verrà  e  della  pia  maternità  ;  Stefano  Bersani,  una  Casa  della  òa'ia  tra  due  prati  in 
declivio,  tutti  fioriti  di  vesti  rosee  celesti  bianche  di  bimbi  :  il  Bazzaro.  una  conta- 
dina con  un  bambino  in  collo  che  scende  sopra  un  asino  Da'  Gran  Paradiso,  un 
quadro  evidente  ma  senz'altro  pregio  che  la  sua  evidenza  :  il  Piatti,  una  Carezza 
buona,  abile  di  fattura,  ma  lisciato  voluto  finito  tanto  che  la  pittura  pare  abbia  vuo- 
tato il  tema  di  ogni  sentimento  :  il  Cazzaniga  che  è  certo  un  buon  colorista  ma  dal 
Mancini  ha  derivato  una  fastidiosa  enfasi  nel  dipingere  i  fondi  e  gli  accessorii  :  il 
Longoni  la  cui  Gloria  di  tramonto  su  Milano  è  troppo  piccola  e  fiacca  su  quel 
primo  piano  vasto  vuoto  e  di  faticata  pittura:  Fratino,  un  gran  ritratto  di  signorina 
a  pastello,  d'una  freschezza  e  d'una  compostezza  ammirabili.  Iniine  Giuseppe  Men- 
tessi ha  una  delle  sue  grandi  tempere,  L'anima  delle  pietre,  dove  riesce  con  fermo 
segno  e  poco  colore  a  raggiungere  una  rara  forza  di  suggestione. 
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Notevoli  fra  gli  altri  lombardi  (questa  credo  sia  la  più  affollata  mostra  lombarda 
nelle  dieci  Biennali)  il  Belloni  con  una  placida  marina  vista  dall'alto  nella  quale  si 
cullano  Piccole  vele  bianche,  il  Cairati  con  uno  dei  suoi  larghi  paesi  decorativi.  Lo 
stagno  dei  cipressi,  il  Morbelli  con  \\x\  Ave  maria  mattutina  sui  tetti  coperti  di  neve, 
l'Alciati  con  un  ritratto  a  pastello  meno  fine  del  solito,  Emilio  Pasini  con  un  Uomo 
dal  garofano  che  farà  molto  parlare  i  visitatori  milanesi.  l'Ortolani  con  una  Neve  di 
primavera  descritta  con  sobrio  pennello  e  con  sicurezza  d'artista  maturo,  l'Agazzi 
che  nelle  Due  sorelle,  una  in  verde,  una  in  nero,  rinnova  con  vigore  di  colorista 
un  vecchio  tema  della  così  detta  «  pittura  focolare  ».  il  Carminati  con  due  ritratti 
femminili  uno  dei  quali  il  chiaro  Ritratto  di  fanciulla  è  una  vera  gentilezza  di  sfu- 
mature tra  pochi  toni  chiari,  il  Viviani  con  alcuni  paesi  dove  l'emozione  si  disperde 
tra  la  lenta  maglia  della  tecnica  divisionista,  il  Martelli,  che  alla  Famiglia  Artistica 
ha  fatto  in  primavera  una  sua  abbondante  mostra  personale,  con  una  Sera  di  marzo 
che  è  poco  più  d'un  disegno  colorito  ma  rivela  una  ricerca  di  semplicità  nell'espres- 
sione, oggi  più  lodevole  che  mai. 


VENETI. 

Anche  quest'anno  il  fecondissimo  Tito  espone  una  ventina  di  pitture,  una  sola 
delle  quali  è  vecchia  d'un  anno,  il  gran  tondo  del  Trionfo  iti  Venezia  il  cui  volo 
tiepolesco  allietò  l'altr'anno  il  padiglione  veneto  di  Piazza  d'Armi  a  Roma  ;  e  anche 
quest'anno  egli,  cui  ancora  è  vietata  l'occasione  di  decorare  col  suo  bell'impeto 
soffitti  e  pareti,  cui  pur  ieri  artisti  ed  esteti  veneziani  hanno  negato  il  diritto  di  di- 
pingere un  quadro  degno  d'essere  appeso  in  una  sala  anche  disadorna  di  Palazzo 
Ducale,  ha  creato  un'altra  grande  e  festosa  tela  decorativa,  la  Rinascita^  dove  ha 
voluto  esprimere  la  sua  fede  nella  nostra  presente  riscossa,  e  dove  davanti  a  un 
guerriero  romano  a  cavallo,  ammantato  d'azzurro,  incoronato  di  quercia  da  una  glo- 
ria nuda,  corrono  giovani  nudi  anch'essi  e  alzano  sulle  spalle  un'altra  bella  e  trion- 
fale figura  femminile,  la  Patria,  e  il  Tempo  barbuto  e  vecchio  guarda  da  destra 
seduto  in  teira,  come  nelle  vecchie  stampe. 

Tra  i  ritratti,  è  bellissimo  per  la  sua  fine  nobiltà  di  gesto  e  di  tenui  colori  tra 
il  grigio  e  il  celeste,  quello  della  principessa  Elena  Borghese,  un  ritratto  eseguito 
con  tanta  leggerezza  di  pennello  e  uno  spirito  tanto  vigile  che  basterebbe  da  solo 
a  dar  fama  a  un  pittore.  Dei  quadri  e  quadretti  più  o  meno  dal  vero  è  piacevole 
sopra  tutti,  per  l'arguta  prontezza  dell'osservazione,  quello  che  descrive  la  folla  sul 
Ponte  della  Paglia:  partecipa  dell'illustrazione,  d'una  di  quelle  illustrazioni  nelle 
quali  sono  stati  maestri  certi  disegnatori  di  fogli  settimanali  inglesi,  ma  il  colorito 
ne  è  così  lieto  e  vivo  che  solo  a  guardarlo  si  sente  l'inutilità  di  fare  anche  in  pit- 
tura la  divisione  per  «  generi  ».  Il  ritratto,  proprio  il  ritratto  d'una  mucca  bianca  e 
gialla,  dipinto  da  luì  sulle  Colline  Friulane,  rivela  infine  nel  modo  più  semplice  e 
più  sincero  che  grande  e  maschio  e  sano  pittore  egli  sia  anche  quando  trascura  le 
allegorie  e  gli  episodii  e  si  diletta  solo  di  dipingere  per   dipingere. 

Marius  de  Maria  pare  essere  anch'egli  in  una  giovanile  pienezza  d'ispirazione 
e  di  lavoro:  dei  nove  piccoli  quadri  che  egli  espone,  una  specie  di  piccolo  trittico 
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intolato   I  '  m  ia  P         Guerra  e  /  a/w*  lutti  gì 

qui  ito  mai    ti o  «li  Ila  fantasia  ha  sap  I  i  pittura 

riverì    tra    grandi   i  olpi   <l  ombra    «    <ii    lui  i    tanl 
appassionati    distribuendoli  con  un  equilibrio   sapientissimo     L'ep 
lavo  e    ani  i  iglii    ro  nani  i  hi     dii  i  vano  i  veristi.  < 

nell'episodio  e  nell'aneddoto    ma   nel  modo  come  molti  mediocri  pittori  li   dipi 
vano  Lo  Btesso  di   Maria  non  empio  il  suo  ultimo  quadro  / 

crocifissi  nell'oasi  di  Tripoli  manca  di  quell'unità  <li  compc  »ppo 

i  is  mi-  dell  illustrazione  impi  i 

Tutti  i  più  noti  pittori  veneziani  sono  presenti:  I  >mo    Bezz     i 

Ciardi,  Luigi  Nono.  Silvio  Rotta    Zezzos    Italo  \'-\  li  Merenda  al  Udo  tra  il 

verde  e  diin;i  scioltezza  e  d'un'armoniosa  vivacità  origin  Chitai       / 

Zilla,  Miti-Zanetti    Luigi  Selvatico,  Sartorelli,  Ercoli  ino  strano  ritratto 

d  una  Signora  della  Croce  Rossa  matura  e  ammantellata  seguita  da  una  scimmia.  Emma 
Ciardi  con  una  Scuola  di  San  Marco  affollata  filila  riva  dai  suoi  cavalieri  e  dalle 
sue  dame  settecentesche  che  conterà  tra  i  suoi  quadri  più  fusi  <•  più  sinceri.  Martina. 
Ferruccio  Scattola  che,  accanto  a  due  tenui  paesaggi  addirittura  spenti  dal  modo 
con  cui  sono  esposti,  inanela  anche  un  ritratto  sobrio  e  solido  di  Nino  Barboni  ini, 
Millo  Bortoluzzi  con  una  casa  bianca  sotto  una  Liliana  iiorita  presso  un  prato  ver- 
dissimo e  un  ruscello  azzurro,  audace  lieta  e  decorativa,  Alessandro  Pomi  con 
una  Prova  di  debutto,  dove  tra  neri  d'inchiostro  i  movimenti  della  ballerina  nella 
luce  artificiale  della  ribalta  ^ono  studiati  con  svelta  esattezza,  Luigi  Scopini*  h  con 
alcune  piccole  nature  morte  dipinte  in  chiare  armonie  di  argenti  e  di  turchini. 

E  anche  tutti  i  triestini,  Cambon    sempre    più    decorativo  in  quest'Anima  e  le 
Nuvole,  tanto  ben  composta  e  aggraziata  che  ci  fa  rimpiangere  i  suoi  vivaci  ritratti 
degli  anni  scorsi  ;  Marussig  con  un  delicato  Pesco  fiorit<>\  Lucano.  E  i  veronesi.  V 
ormai  tutt'un  gruppo  di  giovani  pittori  veronesi  che  nelle  esposizioni  meritano  molti 
attenzione:  e  primo  di  tutti  Carlo  Donati  il  quale  nel  trittico  La  cresima  della  piccina  pui 
con  una  colorazione  calcinosa  e  sorda  mostra  una  sapienza  di  modellazione  a  larghi 
pennellate  squadrate  che  rammenta  qualche  pittore  della  Secessione  monachina,  ma  nor 
riesce  ne  a  convincere  ne  a  commuovere  perchè  quella  tecnica  dura  mal  si  presta 
soggetti  d'emozione  e  a  questi  varii  e  delicati  giochi  di  luce.    E  perche  questa  mani; 
dei  trittici  e  dei    polittici,  vano   gesto  di  religiosità  cui  la  pittura  non  corrisponde 
Un  altro  polittico  incomprensibile  e  trito  egli  ha  qui.  la  Madonna  di  Messina,  e  un  altre 
alla  Biennale  di  Verona,  la  Madonna  dei  Molini.  Poi  v'è  Adolfo  Mattielli.  di  Soavej 
che  in  una  grande  scena  la  Sera  di  Maiale  illustra,  un  pò"  alla  spagnola.  l'iisanzz 
dei  suoi  paesani  di  cantare  quella    sera    nenie  sacre  intorno  ad  uno  di  essi  che  ree; 
una  gran  stella  illuminata  :  buon  disegno  e  buona  definizione  dei  tipi  e  dei  gesti 
buono  studio  della  luce.  Poi  il  Beraldini.  un  buon  caricaturista,  che  ha  ritratto  coi 
arguzia    alcuni     Vecchi  d"  un    ricovero.  Poi   lo  Zancolli    caricaturista  anche    lui,  cht 
insieme  a  un  quadretto,  la  Maldicenza,  di  tipi  settecenteschi  sulla  traccia  dei  russi 
di  Somoff  e  di  Serov  e  di  Benois,  ha  voluto  in  una  grande  tela  La  triade  e  la  modelle 
ritrarre  se  stesso  e  il  Beraldini  e  il  Trentini    guastando   col  povero    scorcio    d'  un( 
dei  volti  un  quadro  ben  composto  e  qua  e  là.  specie  nel  fondo  e  nelle  e  nature  morte 
ben  dipinto.  Poi  lo  stesso  Trentini    con    un    ritratto  di  giovinetta  semplice    largo 
tutto  chiaro  intorno  a  quei  due  occhi  celesti. 
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Anche  Felice  Casorati  è  andato  da  Napoli  a  vivere  a  Verona.  Questo  pittore 
arguto  e  freddo  che  si  diverto  a  delineare  ridendo  or  le  vecchie  più  vizze  or  le 
giovinette  più  acerbe  e  a  dipingerle  con  colori  isolati  e  talvolta  abilmente  stonati 
per  aggiungere  gaiezza  alla  sua  descrizione,  espone  quest'anno  un  gran  quadro  che 
chiama  tranquillamente  Si  onorine  e  che  rappresenta  in  piedi  sopra  una  tavola  tre 
ragazze  vestite  e  una  ignuda,  e  ai  loro  piedi  quattro  cartellini  coi  loro  nomi  e  una 
quantità  di  oggetti  disparati,  specchi,  collane,  scatole,  ventagli,  frutta,  libri  da  messa, 
anche  un  tacchino:  la  mostra  di  una  fiera  di  beneficenza. 


SEZANNE,  GRAZIOSI. 

Augusto  Sezanne  è  nato  a  Firenze,  ha  studiato  l' arte  a  Bologna  e  insegna 
decorazione  all'Istituto  di  Belle  Arti  di  Venezia.  Uscito  da  quella  schiera  di  decoratori 
fecondi  di  fantasia  che  è  ancora  capitanata  da  Alfonso  Rubbiani  e  che  qualche  volta 
aggiunge  al  nostro  quattrocento  toscano  durezza  e  squilibri  voluti  un  po'  tedeschi, 
il  Sezanne  ha  disegnato  quasi  tutti  i  manifesti  di  queste  Biennali  e  anche  il  franco- 
bollo per  commemorare  l'inaugurazione  del  nuovo  Campanile,  il  più  bel  francobollo 
mai  diffuso  in  Italia.  In  una  saletta  ora  egli  espone  alcune  sue  pacate  visioni  sulla 
Basilica  di  San  Marco  e  sul  Campanile;  la  più  gentile  è  quella  che  raffigura  l'angiolo 
d'oro  abbattutosi  dalla  cima  del  Campanile  proprio  sulla  soglia  della  porta  centrale 
di  San  Marco  il  14  luglio  1902;  la  più  vivace  è  L'ora  de'la  messa  con  molte  figure 
di  fedeli  piccole  e  oscure  tra  i  grandi  marmi  lucenti  e  le  lampade  accese  e  gli  ori 
dei  mosaici. 

Un  emiliano,  viceversa,  che  vive  a  Firenze,  Giuseppe  Graziosi,  pittore  scultore 
ed  acquafortista,  merita  ormai  pel  suo  vario  ed  aspro  lavoro  d'  arte  che  gli  sia 
concessa  una  sala  in  queste  mostre.  Per  quest'  anno,  senza  dire  adesso  delle  sue 
statue,  egli  ha  mandato  due  grandi  quadri  pieni  come  sempre  di  movimento  e  di 
luce  ;  uno  all'aria  aperta,  Colaz'one  sull'erba,  di  bifolchi  e  contadini  sul  prato  verde 
presso  i  buoi  fermi  a  capo  del  solco  ;  e  l'altro  in  un  grande  stanzone,  dove  una 
luce  abbagliante  entra  da  una  loggia  aperta  sulla  campagna  :  figure  grandi  quasi  al 
vero  schizzate  a  larghi  piani  con  un  senso  di  vita  così  diretto  che  fa  piacere  come 
una  boccata  d'aria  pura,  ma  al  quale  manca  ancora  d'essere  fissato  con  più  sicuro 
equilibrio  e  più  fermo  rilievo  perchè  finalmente  si  possa  parlare  di  quadri  e  non  più 
di  grandi  bozzetti. 


PIEMONTESI,  EMILIANI,  TOSCANI,  ROMANI,  NAPOLETANI. 

Con  le  mostre  di  Avondo,  di  Grosso,  di  Maggi,  di  Carena,  di  Canonica,  si 
può  dire  che  questa  esposizione  voglia  portare  al  trionfo  i  piemontesi.  Ed  è  giusto 
ricordare  anche,  dei  grandi  ritratti  che  espone  Evangelina  Alciati,  il  grande  ritratto 
eli  signora  in  nero,  d'una  pittura  espertissima  e  fastosa  che  sarà  ammirevole  se  non 
distoglierà  la  pittrice  da  quella  osservazione  più  intima  e  commossa  la  quale  fu  il 
pregio  dei  suoi  primi  quadri  ;  e  poi  il  Ritratto  di  mia  in  ni  re  di  Agostino  Bosia, 
caratteristico  di  segno  ma  privo  di  quella  finezza  di  colorito  che  l'altr'anno  ce  lo  fece 


L'Arte  mondiale  a  Vem  Ha  nel  1912 

1 1 ;i i «   .1  Roma  e  <  in    qui   ri  ritrova  in  un  bug  pai   •     Veli  della  lui 

poi  le    bi  «  ih  Ite    'I  un    romantii  ismo    squi         i  i  uà  a 

dipingere  con  fortuna  curando  gii  atteggiamenti  e  >  particolari  di  I 

conciature    dei  mobili  con  una  dil       z  >iù  Bicur;  a I j >i 1 1 i  di 

Albei  i"    Falchetti   che   pare  d'a  I  volte    i   un  li  gì 

ritratto  della  poetessa  Amalia  Guglielmineltì  di  Mario  molto  ini 

mio  ridente  e  chiaro  Ritratto  duna  vecchia]  e  un  Sole    ut  qhiact 

Adelaide  Prassati  anch'esso  poco  originale  nel  taglio  ma  arie 

Sun  di  Bologna  ;uhIic  il  M.ijiini  con  un.  /  tate  montanina   ' 

resi  on  una  chiara  e  fresca  Ragazza  al  tombolo   e  il  Protti  sempre  più   malii 
nel  descrivere  la  vita  piti  intima  della  sua  rosea  Fiorino  ma  a  :   te- 

nue e  svaporato  Dalla  Toscana  son  venute  due  grandi  tele  di  Plinio  Nomellini.  delie 
quali  una  Mezzogiorno  ripete  con  maggior  vigore  e  con  un  risultato  più  compiuto 
e  più  limpido  ww  motivo  già  altre  volte  dipinto  dal  Nomellini  cioè  la  sua  famiglia 
intorno  alla  mensa  all'aria  aperta  in  giardino  Credo  che  questo  sia  il  quadro  più 
sincero  e  definitivo  che  questo  ansioso  livorm  -e-  abbia  dipinto  da  anni  Noto  velo- 
cemente anche  Francesco  Gioii  con  un'altra  delle  sue  lievi  armonie»  di  luci 
spertina  sui  ponti  di  Firenze  e  con  una  rustica  Cucina  lina  di  semplicità  e  di  co- 
lore; Luigi  Gioii  con  una  Sementa  neila  campagna  di  Volterra  un  po' dui 
drata  ma  fine  nei  toni,  specie  nelle  distanze,  di  quella  finezza  dell'atmosfera  toscana, 
che  dà  una  quiete  d'alba  anche  ai  meriggi  ;  Angiol  i  Torchi  che  dopo  molti  anni 
torna  con  una  tecnica  più  leggera  alla  figura  ;  la  signorina  Fabbriconi  con  li 
graziose  vana/ioni  sui  fiori  che  il  bitume  comincia  ad  appesantire  troppo;  Giovanni 
Costetti  troppo  disuguale  e  quasi  irriconoscibile,  ora  finito  ed  attento  e  ora  sem 
plice  e  piatto,  ora  calcinoso  e  leggero  e  ora,  come  nei  suoi  Mendicanti  foschi  e 
goyeschi,  duro  e  crudele;  Ludovico  Tommasi  con  una  vasta  Pineta  rossa  verde  e 
violacea  sotto  il  quieto  sole  d'autunno  ;  Vittorio  Meoni  con  un  paesaggi  no,  Monte- 
oliveto  Maggiore,  che  mostra  il  valore  di  questo  ignorato  pittore  solo  a  chi  con 
altre  sue  tele;  e  un  giovane  Emilio  Xotte  che  vive  a  Prato  ed  espone  per  la  prima 
volta  un  suo  quadro  allegorico  Feticismo  meglio  disegnato  che  dipinto.  E  ira  i  to- 
scani, un  gruppo  livornese  ;  Llewelyn  Lloyd  con  la  grassa  e  lucida  pittura  d'una 
Natura  morta  e  con  un  paesaggio.  L'ora  dell' Avemaria,  dove  il  sentimento  è  squi- 
sito ma  per  la  diversità  della  tecnica  il  quadro  sembra  tagliato  in  due  e.  nei  primo 
piano,  confuso  :  Gino  Romiti  con  due  paesi  lieti  e  assolati;  Adriano  Baracchini  Ca- 
puti che  con  un  Muffino  sul  mare  non  rivela  tutta  la  vivacità  luminosa  della  sua 
pittura.  Quando  mai  questo  gruppo  di  livornesi.  Nomellini.  Chiglia.  Lloyd.  Romiti. 
Natali.  Baracchini  e  il  misterioso  Puccini  i  cui  paesaggi  semplici  e  intensi  ricordano 
Fattori  e  Cézanne.  vorrà  rivolversi  ad  apparire  bene  armato  in  una  mostra  collettiva? 

Camillo  Innocenti  espone  accanto  a  Tito  sei  tele  in  una  delle  quali,  Le  villeg- 
gianti, ritorna  a  un  suo  duro  divisionismo  che  gli  diminuisce  la  grazia  e  l'eleganza 
abituali  :  qualità  invece  ancora  integre  e  piacevoli  nel  Rossetto,  che  raffigura 
una  signora  in  abito  da  sera,  davanti  allo  specchio,  in  atto  di  tendere  le  labbra 
per  passarvi  su  il  bastoncino  di  rosso.  Franco  divisionista  è  sempre  Enrico  Lionnei 
con  un  succoso  quadro  di  fiori  e  frutta  e  con  due  scene  del  suburbio  romanesco. 
Ritorno  dalla  festa  del  Divino  amore  e  Gli  sperduti,  con  le  quali    rammenta    l'altro! 
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Piemontesi,  Emiliani,   Toscani,  Romani,  Napoletani 

suo  caratteristico  quadro  alla  Galleria  nazionale  di  Roma  e  torna  alla  pittura  di 
costume  e  di  carattere.  Espongono  anche  Carlandi  un  acquarello  del  Lago  d'Albano 
largo  e  decorativo,  e  Arturo  Noci  un  arguto  Ritratto  di  bambina  a  pastello,  e  Nor- 
berto Pazzini  fedele  nei  suoi  piccoli  paesi  alla  chiara  sincerità  del  suo  gran  maestro 
Nino  Costa,  e  Ferruccio  Ferrazzi  una  G"tiesi  di  limpida  allegoria,  dipinta  con  un 
vigore  e  un  pensiero  raro  nella  pittura  romana. 

Da  Napoli  son  venuti  dipinti  di  Caprile,  di  Volpe,  di  Migliaro,  di  Casciaro,  di 
Omegna,  un  ritratto  in  nero  vivo  e  nervoso  di  Paolo  Vetri,  un  superbo  ritratto  di 
uomo  di  Siviero,  una  fine  figura  di  giovanetta  di  Francesco  Galante  su  fondo  avo- 
rio, una  delicata  testa  di  donna  di  Giuseppe  de  Sanctis  e,  se  lo  si  può  ancora  chia- 
mar napoletano,  cinque  quadri  come  sempre  abbacinanti  di  Antonio  Mancini  dipinti 
nella  sua  recente  quieta  dimora  sopra  Frascati:  uno  di  essi,  un  ritratto  di  bambina, 
è  fra  le  poche  sue  tele  che  soddisfano  non  soltanto  gli  occhi.  Dalla  Sicilia,  un 
Rinaldo  e  Armida  di  de  Maria  Bergler,  piana  pittura  e  aneddoto  felice. 

Ma  per  chiudere  questa  celere  rassegna,  bisogna  rammentare  i  pochi  quadri 
venuti  da  pittori  italiani  che  vivono  fuori  d'Italia:  primo  di  tutti  Giovanni  Boldini 
del  quale  per  la  cortesia  della  marchesa  di  Rudinì  possiamo  ammirare  quest'anno 
la  bella  testa  di  Antonio  di  Rudinì  dipinta  con  la  freschezza  di  toni  e  di  vita  che 
è  propria  di  questo  nostro  grande  ed  immemore  emigrato  ;  poi  uno  squisito  ritratto 
di  bambina,  col  mantello  rosso  e  gli  occhi  celesti,  di  Giuseppe  Giusti  che  vive  a 
Londra  e  dipinge  in  inglese  ma  scegliendo  bene  i  suoi  modelli  tra  i  grandi  ritrat- 
tisti d'un  secolo  fa  ;  poi  le  scene  eleganti  del  Caputo,  a  Parigi  :  poi  //  ciliegio  di 
Virgilio  Costantini  con  una  giovane  tutta  di  bianco,  in  ombra,  poggiata  sopra  un 
terreno  poco  solido,  tesa  a  cogliere  dall'albero  le  frutta,  larga  e  fluida  pittura  che 
ci  rivela  un  pittore  espertissimo  ;  poi  due  quadri  di  Giorgio  Brosch  che  credo  viva 
a  Monaco  e  che  ha  dipinto  una  bella  impressione  Birreria  dentro  un  fumo  dorato  ; 
infine  un  grande  quadro  //  pazzo  ed  i  savii  di  Lionello  Balestrieri  dove  si  immagina 
Leone  Tolstoi  solo  e  accigliato  per  una  strada  di  Parigi,  fra  una  folla  di  ragazze, 
di  studenti,  di  preti,  d'operai,  che  lo  deride. 


QUATTRO  FRANCESI. 

Il  nuovo  padiglione  francese  con  le  rosse  colonne  del  suo  peristilio  è  per  me 
rito'deH'architetto  Finzi  il  più  semplice  ed  elegante  dei  padiglioni  stranieri  ai  Giardini. 
Nò  poteva  essere  inaugurato  meglio  che  con  queste  quattro  mostre  di  Simon,  di 
Bianche,  di  Ménard,  di  Latouche,  quattro  artisti  profondamente  dissimili  ma  tutti  e 
quattro  d' un' originalità  che  si  scorge  al  primo  sguardo. 

Il  più  vario  è  Lucien  Simon.  A  cinquantanni  il  pittore  sobrio  e  magistrale,  lo 
psicologo  acuto  triste  anche  brutale  di  questa  Processione  che  dal  1894  è  al  Museo 
di  Luxembourg,  s'è  dato  a  fare  della  pittura  sintetica  dai  colori  spesso  urlanti,  dalle 
distanze  segnate  a  grandi  piani,  dai  volti  costruiti  caricaturalmente  con  pochi  tratti 
d'un  pennello  largo  ed  acceso  che  ostenta  la  forza  più  che  provarla,  che  si  ferma 
alle  superfici  e  al  più  raggiunge  la  semplice  evidenza. 

Gli  ammaestramenti  che.  quand'egli    uscì    dalla    letteratura    (un   atto  di  Lucien 
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/    \i  h   mondiale  a   l  i  tu  m  fi 

Simon  vi  i so  il  i  K  lo  rappi  {li  di  it' 

il  lungo  studio  ih  I  i.m/  I  lai  m   di  V(  la  qui  z,  il 

que  i  '"li"  pel  nero  e  per  le  i 

mulini  dui. i  .  he  da  te  una  |  Maupas 

iant,  tutto   qui  ito        linito    II    piti  lontani   da 

.li  Pai  igi  non  •  peri  hi     Ma  \  dia  n  ammii  <  on 

i  impianto  ti  e  Btu  i  rati     I 

■  da\  vero  il  un  mai  ^u<>  antii  hi    quel    Ri 

Lorna  da  Pittsburg,  dipinto  nel  1905,  raffigurante  il  pitti  nard 

e  Di    valli  rea  con  le  loro  mogli  e  coi  loro  figli,  già  meno    m 
così  pili o  «li  i  omposiziom    così  ini  I   Rat  <  otto 

//////.  iliu  degli  ultimi  suoi  quadri  di  Bretagna  Bono  col  Ri  evimenio  gli  ultimi  dipinti 
del  Simon  degni  di  studio.  Poi  cominciano  le  sue 

aperta  come  V  Inseguimento,  poi  i  quadri  e  i  quadretti  a  colorì  di  bandiera 
Pattinatori,  Sulla  banchina,  Piazza  di   Barano,  nei  quali  qu  idore 

s'è  truccato  da  lottatore  e  vuol  soggiogarci  a  pugni  negli  occhi. 

L'amicizia  ili  Lucien  Simon  ha  influito,  pare,  sull'arte  di  J  E,  Bianche  Basta 
guardare  le  vivaci  impressioni  che  Bau  h  anglomane  non  solo  in  pittura,  ha  di- 
pinte delle  feste  londim  si  per  l'ultima  Incoronazione.  Ma  Bianche  non  s'è  snaturato 
accendendo  così  il  suo  colore  e  clami')  questa  veemenza  al  suo  pennello  e  alla 
sua  tavolozza.  Delicato,  discreto,  signorile,  anche  manierato  nei  suoi  quadri  di 
una  voita.  ad  esempio  in  questa  Shrimpgirl  e  in  questi  due  ritratti  della  signora 
Dodge  l'atti,  credo,  a  Firenze,  egli  inizia  con  questa  mostra  una  Iattura  più  ardita 
e  originale  e  diretta.  I  ritratti  dei  due  pittori  inglesi  Rick  /  i  Shannon,  la  -*cena 
intima  di  Sickert  e  sua  intuire  presso  la  tavola  da  tè,  il  grande  studio  pel  Riirutto 
del  sionor  Noblc  ora  acquistato  dal  Governo  italiano,  già  la  annunciavano.  I  ritratti 
del  romanziere  inglese  Hardy,  del  filosofo  francese  Bergson,  del  ballerino  russo  Nijnski 
coi  quali  il  Bianche  continua  la  serie  davvero  storica  dei  suoi  ritratti  degù  uomini 
più  diversi  e  più  noti  del  nostro  tempo,  ne  sono  la  prova  gustosa  e  palese.  La 
sala  è  stranamente  parata  di  nero,  con  sedie  d'un  rosso  maledetto,  adorna  in  alto 
da  un  fregio  che  ricorda  il  ballatoio  intorno  al  grande  hall  della  bella  casa  par 
del  pittore,  ricco  di  paraventi  cinesi,  di  stoffe,  di  uccelli  e  di  fiori  variegati,  e  di 
dame  che  guardano  in  giù. 

Emile  Menarci  e  Gaston  Latouche  non  vivono,  si  direbbe,  nel  1912.  L*uno  vive  ira 
divinità  candide  e  statuarie  nell'Eliade  antica  in  un'atmosfera  di  serenità  presso  mari 
opalini  e  boschi  arcadici  e  ruderi  classici:  l'altro  vive  alla  corte  d'uno  dei  tre  Luigi, 
fra  marchese  incipriate  e  cavalieri  in  spadino  e  maschere  italiane  galanti  e  lioertine. 

Dall'arte  sua  pura  e  protonda  e  dai  suoi  temi  trae  il  Ménard  una  nobiltà  di 
gesti,  una  chiarezza  di  composizione  e  una  delicatezza  di  nostalgia  che  danno  alla 
sua  sala  un  fascino  indimenticabile.  Questo  grosso  francese  barbuto  e  sorridente  ha 
del  sileno  esiliato  tra  noi  uomini  in  giacca  ansiosi  e  veloci.  Né  il  suo  tranquillo 
favoleggiare  è  un  atteggiamento  fittizio  e  letterario:  fin  dall'infanzia,  fra  un  padre 
erudito  e  uno  zio  ellenista  e  poeta,  egli  riconobbe  la  Grecia  come  la  patria  della 
sua  anima.  La  vita  attorno  non  lo  ha  mai  destato  da  quel  sogno.  Accanto  a  queste 
sue  ninfe  e  a  queste  sue  driadi.  a   olio  e    a  pastello,  egli    espone    anche    paesaggi 
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eri  e  veduti  :  X Acropoli  d Atene,  Aìiiiies  Mortes,  la  Via  Appia,  il  Monte  Cervino. 
la  li  vede  tutti  sotto  un  aspetto  eroico  e  li  trasforma  o  meglio  li  stilizza,  con 
iochi  di  luce  e  contrasti  di  colore,  fra  prati  e  boschi  verdissimi  sotto  cieli  gonfi 
i  nuvole,  tanto  bene  che  anche  essi  diventano  antichi,  meglio,  fuori  del  tempo,  ob- 
edienti  a  un  ritmo  solenne.  E'  un  lirico  che  sale  con  larghi  e  lenti  voli  fino  all'epopea. 
Gaston  Latouche  invece  è  un  poeta  lieto  sensuale  e  licenzioso  che  rasenta  la 
ivolezza.  Il  rosso  e  il  giallo  sono  i  suoi  colori  prediletti,  e  nei  piccoli    quadri  ad 
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ilio  quest'armonia  raggiunge  morbidezze  e  grazie  leggiadrissime  sotto  vernici  tanto 
ucide  che  si  pensa  ai  vemis  Martin  e  alle  scenette  laccate  sui  gonfi  mobili  sette- 
:enteschi.  Queste  armonie  riescono  meno  fini  nei  suoi  pannelli  decorativi  dove  i 
:olori  sono  più  accesi  e  stridenti,  e  l'aneddoto  galante,  pur  nell'abile  ed  equilibrata 
imposizione,  sembra  ai  nostri  occhi  d'italiani  troppo  lieve  per  occupare  tanto  spazio. 
:  troppo  accomodato  per  convincerci  o  soltanto  per  farci  sorridere.  E.  si  badi,  a 
3arigi  queste  scene  gioconde  gii  vengono  ordinate  per  adornare,  ad  esempio,  una 
>ala  del  Ministero  di  Giustizia...  Mancano  a  questa  raccolta,  perchè  la  fisionomia  del 
pittore  vi  appaia  intera,  acquarelli  e  pastelli  nei  quali  il  Latouche  è  un  maestro  di 
j;usto  e  di  freschezza. 
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mezzo  il  cinereo  Tamigi,  di  qua.  sotto  un  immaginario  colonnato  fiorito  di  festoni, 
dame,  bambini,  scienziati,  operai,  e  in  primo  piano  una  fioraia  con  la  sua  canestra 
primaverile.  11  Moira,  dalla  scuola  degli  ultimi  prerafaelìti  uscito  a  una  pittura  più 
libera  e  più  fusa,  conserva  dei  maestri  un  bel  senso  d'equilibrata  composizione  e 
\.\\\\  feconda  fantasia  che  lo  fanno  un  grandioso  decoratore.  Le  cinque  acqueforti 
del  Brangwyn,  una  delle  quali  evoca  con  un  pauroso  gioco  d'ombre  le  rovine  del 
Duomo  di  Messina,  sono  state,  mi  pare,  esposte  l'anno  scorso  a  Milano.  Alfred  Hast 
ha  un  paese,  per  lui.  mediocre.  L'immaginoso  Ricketts.  del  quale  una  volta  sarebbe 
bello  vedere  tutt'una  mostra  <  personale  >  di  pitture,  sculture  e  incisioni,  manda  il 
suo  Don  Giovanni  alto  e  spettrale  su!  cavallo  bianco  fra  le  belle  vittime  che  l'in- 


Nel  padiglione  inglese 

vocano  disperate.  Bramley  espone  una  mezza  figura  di  donna.  V Estate,    all'aria    a- 
perta,  con  due  cagnoli,  dipinta  con  rude  bravura;  ed  è,  si  vede,  un  ritratto. 

I  ritratti  son  sempre  la  più  ammirevole  cosa  d'una  mostra  d'arte  inglese.  Fra  gli 
altri  qui  sono  notevoli,  per  la  solita  sobrietà  ed  evidenza,  un  bel  ritratto  della  signorina 
Flora  Lion,  Mia  madre,  leggero  di  tocco  e  acuto  d'osservazione,  ma  così  nero  e 
lustro  da  non  sembrar  d'un'inglese  ;  un  Uomo  con  la  sigaretta  di  Gerald  Kellev;  la 
signora  Prescott-Decie  di  Osvald  Birley;  un  autoritratto  di  Alfred  Hayward  che  s'è 
vestito,  dice  lui,  da  Goya  ma  non  è  davvero  riuscito  a  dar  la  stessa  veste  alla  sua 
pittura;  la  Piccola  ballerina  in  cui  il  Connard  già  ammirato  due  anni  fa  per  la  gaia 
Tavola  bianca  ritrae  con  una  pittura  fluida  e  ridente  le  sue  bambine  che  ballano,  e 
intorno  ad  esse  nella  penombra  d'un  salotto  altre  signore  della  sua  famiglia  in  co 
stumi  «  secondo  impero  »  i  quali  pare  siano  ormai  di  moda  fra  i  giovani  pittori  inglesi 
quanto  fra  quelli  tedeschi.  Infatti  incontriamo  più  oltre,  in  un  1860  di  Gloag,  una 
dama  vestita  di  seta  d'un  verde  crudo  con  la  veste  a  crinolina  fra  i  mobili  cari 
alla  giovinezza  della  regina  Vittoria,  e  una  Porta  del  parco  più  sommaria  e  vigo- 
rosa di  Adams  con  una  signora  e  una  bambina  vestite  allo  stesso  modo.  I  quali 
graziosi  esercizii  sentono  però  la  smanceria  e  la  clausura  dei  quadretti  fatti  a  stu- 
dio, più  illustrazioni  anzi  che  quadri.  E  sono  anche  freddi  esercizii  di  studio  i  due 
nudi  accademici  della  Maschera  del  Lambert,  il  Ritratto  in  grigio  del  Greiffenhagen. 
la  Giacchetta  turchina  di  Harrington  Mann. 

Di  paesaggi  degni  di  studio  pochi:  una  Fattoria  di  Oliver  Hall  fra  gli  alberi 
sotto  nuvole  gonfie  ;  una  campagna  estiva,  La  cicala,  di  Hacker  :  una  Piazza  di 
provincia  di  H.  M.  Livens,  deserta  e  cupa  fra  chiusi  edifici,  dipinta  con  una  sem- 
plicità quasi  schematica. 

Nella  saletta  degli  acquarelli  un  arioso  Edimburgo  di  James  Paterson,  una  fosca 
Collina  di  Lee  Hankey,  che  espone  anche  delicate  acqueforti  a  colori,  e  un  sette 
centesco  Pas  de  deux  di  Shepperson  la  cui  eleganza  sottile  e  manierata  rammenta 
certi  acquarelli  caricaturali  di  marchesine  Luigi  quindici  del  russo  Somoff. 

La  vera  novità  è  la  presenza  di  pochi  dipinti  del  Fry,  del  Fergusson.  dei  Simp- 
son,  del  Tohn,  d'un  sintetismo  alla  Salon  d'Automne  che  sembrerebbero  selvaggi 
anche  al  New  English  Art  Club,  e  sono  forse  passeggeri  omaggi  dXXententc  cordiale. 

QUATTRO  TEDESCHI. 

Delle  quattro  mostre  personali  raccolte  nel  padiglione  tedesco  solo  due  ci  ri- 
velano qualche  cosa  di  nuovo.  Ludwig  Dettmann,  dal  trittico  del  Lavoro  esposto 
qui  nel  18l)5  alla  Colazione  esposta  nel  1907.  è  stato  sempre  rappresentato  a  Ve- 
nezia da  opere  più  importanti  di  queste;  anzi  vi  è  anche  oggi  rappresentato  meglio 
dalle  due  tele  che  sono  da  anni  nella  Pinacoteca  civica  del  Palazzo  Pesaro.  Al  sano 
realismo  d'una  volta  succedette  in  lui,  sulle  tracce  dell'Uhde,  un  misticismo  un  poco 
duro  e  tedesco  che  faceva  discendere  angeli  e  visioni  raggianti  sulle  scene  più  sem- 
plici e  famigliari  dei  contadini  della  bassa  Germania.  Poi  la  sua  tavolozza  si  co- 
minciò ad  appesantire,  le  forme  vennero  a  svanire  in  un  pennelleggiare  sporco  e 
disordinato    che    manca    di    gusto,    di    chiarezza  e  di  misura.  Basta    guardare,    per 
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i  A(  i  ademia  di  belli    ai  ti 

l  o    (esso  si  può  dire  di  Han    * on  Bari         i  qui   ma 

1 1 ut    altrettanto   abilmente   di 

Amburgo   e    adora    il    mare  da  quando  <■  nato     Vma  uto  a 

.i  <  lapi  i  e  .i  Bi  llagio    Pra  i  quadri  di    ligui 

i".  qua  e  là    spe  ne    un     [u  \zi      della    i  man  ut 

ni-»  con  una  maestria  che  non  ^mj> r.tf i i  il  sentimi  ;i  minori, 

lo  studio  in  rosso   ruggin     e   grigio  d'una  Città  morta  in  Olanda   d*una 
rara  in  questo  pittore  an<  he  tropi  mte. 

Le  Baie   di   Fritz    Erlei    e   di    . Xiloli   Hengeli  le    pili    originali 

della  raccolta    Vengono  tutti  <•  due  alla  pittura  dai  disegni  pei  giornali  ili 
ialiti  e  musivi,  e  tutti  e  due  si  s  »no  d  -dicati   ad    inventare   a]        I  l'una 

semplicità  pittoresca  originale  e  un  poco  infantile  pei  teatri  più  moderni  di  Me 

e   di    Berlino.    Si    potrebbe   dallo    Studio   dell  .irte    loro    -  d'un 

maginazione  ed  armoniosa  di    linee  e  delicata    di   colori,    venire   a    considerar! 
quanto  vantaggio  lo  studio  della  ifia  Barebbe  anche  alla  nostra  pittura 

stanca  di  fantasia  dopo  mezz  i  -  colo  di  verism  )    La  parentela  ir  Munì 

si  vien  ricercando  in  ogni  paese,  dalla  Germania  alla  Russia,  meno  che  da  noi  Ni- 
li  discorso   sarebbe   troppo   lungo. 

Adolf  Hengeler  e   la  sua  pittura   bruna  e   sciolta  con   pochi  accenti  di  colori  vi 
vaci  tengono  del  Bocklin  e  dello  Stuck     un  Bocklin  diluito  e  uno    Stuck    addome- 
sticato. Il  primo  lo  si  ritrova  nella  Primavera  con  le  due  doni  toccano  il  liuto 
presso  un'acqua  corrente,  sopra  un  prato  fiorito,  sotto  pioppi    bianchi    e    brulli  :    il 
secondo  nel  Duetto,  e  nelle  Erinni  che  aspettano  nell'ombra  d'un    arco  I 
che  fugge    11  ricordo  dei  bei    disegni    profusi    dall'  Hengeler    nei    / 
riappare    nei    suoi    quadri    sorridenti.    Durante  la  colazione,    la  pesca  all'amo.    La 
vecchia    coppia,  dove  un  vecchio  tedesco  panciuto  tra  la  moglie  e    il    cagnolo    con- 
templa da  un'altura  i  suoi  campi  e  fuma  la  i^ran   pipa  di  porcellana. 

Tanto  l' Hengeler  che  l' Erler  son  due  decoratori  originali  e  piani  e  s 
hanno  lavorato  insieme,  ad  esempio  nella  tanto  celebrata  casa  del  commerciante 
d'arte  F.  J  Bracke  a  Monaco  costruita  dall'architetto  Seidl.  Ma  solo  Fritz  f->le: 
qui  a  Venezia  si  mostra  anche  come  decoratore,  esponendo  quattro  pannelli,  d;: 
quali,  1' E<tafe  e  l' Inverno,  sono  la  ripetizione  ad  olio  degli  affreschi  nel  Kurhaus  di 
Wiesbaden.  Anch'egli  sa  sorridere,  e  in  questi  pannelli  molta  arguzia  deriva  dai 
contrasto  fra  le  ligure  mascherate  e  gioconde  e  i  colori  tristi,  grigi  gialli  e  neri  e 
verdi  spenti,  senza  un  rosso  mai.  De!  resto  anche  altre  tele.  Giornata  ^rivia.  Aria 
calma,  non  sono  altro  che  composizioni  decorative  tranquille  ed  armoniose  che  ram- 
mentano in  grande  qualche  copertina  della  fugend:  la  copertina  del  primo  numero 
della  fugend  nel  1896  era  disegnata  da  lui.  Disegni,  affreschi,  scene  di  teatro,  non 
bastano  ad  occupare  tutta  l'attività  di  questo  innovatore,  capo  riconosciuto  della 
Scholle  donde  suo  fratello  Erich  Erler  e  Leo  Putz  e  Mùnzer  ed  Eichler  e  Feldbauer 
uscirono  a  conquistare  allegramente  il  mondo  e  a  far  precipitare  in  un  limbo  quas; 
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accademico  la  vecchia  Secessione  monachina.  Egli  è  anche  noto  come  ritrattista, 
specialmente  d'artisti  e  di  musicisti:  Strauss,  Sarasate,  Mahler.  Dei  sette  ritratti  rac- 
colti qui  i  più  notevoli  sono  il  Ritratto  dun  littore  rosso  di  volto,  vestito  di  nero, 
piantato  solidamente  contro  un  fondo  stridente,  di  stofia  verde  e  gialla,  una  tela  che 
sa  di  caricatura;  e  uno  dei  molti  ritratti  che  1' Erler  ha  dipinti  del  dottor  Neìsser, 
un  suo  mecenate  che  possiede  tutta  una  raccolta  di  quadri  di  lui.  Ma  anche  questi 
ritratti,  sebbene  osservati  ed  eseguiti  con  vigore,  conservano  un  che  di  decorativo 
e  di  superficiale,  dipinti  come  sono  con  una  pennellata  franca  ina  uguale,  a  larghi 
piani  di  colori  locali,  con  poca  atmosfera  e  scarso  rilievo. 

Avremmo  veduto  volentieri  in  questa  sala  qualche  saggio  dell'arte  decorativa 
—  ventagli,  cuscini,  tappeti  ricamati     -  della  moglie  del  pittore,    Margarethe  Erler. 

I    BELGI. 

Il  catalogo  reca  una  ventina  di  «  numeri  »  sotto  il  nome  di  Fernand  Khnopff  ; 
ma  altre  volte  egli  ha  fatto  qui  con  minore  quantità  d'opere  mostre  ben  più  im- 
portanti. Questo  ingegno  letterario  e  complesso,  desideroso  di  rendere  le  fantasie 
del  suo  simbolismo  mistico  con  disegni  incisivi  e  chiare  pitture  sempre  più  sem- 
plici, può  talvolta  cadere  nell'accademia  più  vuota  :  allora  le    sue    sottigliezze  sem- 
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Intorno  a  lui  lane  del  Belgio  è  sempre  florida  e  varia,  d'una  vi\ acita  e 
d'un'intensità  che  cominciano  ad  essere  rare  nell'arte  delle  grandi  vicine.  Francia 
e  Germania.  Basterebbero  infatti  ad  onorare  qualunque  esposizione  solo  i  dipinti 
mandatj  qui  dal  Laermans.  dall  Oletie.  dalTOpsomer.  dal  Morren,  e  da  due  giovani 
finora  ignoti,  ini  pare,  a  Venezia,  il  Crahay  e  il  Van  de  Woestyne  Di  Eugène  Laer- 
mans che  una  malattia  d'occhi  comincia  ad  allontanare  tragicamente  dall'arte.  si  ve- 
dono tre  opere  :  un  paesaggio.  Alba,  largo  ed  espressivo,  con  un  gran  cielo  di  nubi 
bianche  sopra  un  villaggio  ancora  addormentato  lungo  il  suo  fiume  :  una  grande 
tela  del  1S(>4.  ///  lutto,  che  descrive,  con  lo  spasimo  e  la  durezza  propri  di  questa 
grande  anima,  in  bassi  colori,  bruno,  nero,  viola  e    turchino  cupo,  un    funerale    di 
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poveri  in  campagna  tra  la  pioggia  e  il  fango  ;  infine  un  disegno  a  colori  che 
ripete  il  tema  del  suo  famoso  Cieco.  L'Oleffe  invece  è  un  osservatore  impetuoso 
della  realtà,  e  il  suo  grande  e  arioso  Ritratto  d'un  pittore  con  la  tavolozza  e  la  pipa, 
in  piedi  sopra  un  molo  sporco  di  neve  sullo  sfondo  d'un  porto  fumoso,  davanti  a 
una  sedia  rossa  che  sostiene  la  tela,  è  un  capolavoro  di  sincerità  e  d'energia.  Al- 
trettanto energico  ma  più  sommario,  grandioso  e  monumentale,  è  Albert  Crahay  nei 
suoi  Pescatori  a  cavallo,  enormi  e  foschi  tra  le  onde  e  le  nubi.  Dell'Opsomer,  più 
del  gran  trittico  della  Processione,  è  notevole  la  vecchia  Cieca  vestita  di  nero,  ras- 
segnata, seduta  presso  un  tavolino,  nella  triste  luce  d'un  cortile,  il  volto  alto,  fra  le 
mani  ossute  congiunte  sul  grembo.  In  una  raccolta  di  «  nature  morte  »  che  perse- 
guire opportunamente  la  moda  d'oggi  H.  Fierens  Gevaert  ha  riunite  in  questa  mostra, 
più  di  quelle  di  Janssens,  Blandii!,  Van  thn  Feckoudt,  Verhaeren,  sono  ammirevoli 
per  ricchezza  di  colore  quelle  di  Georges  Morren.  Accanto  ad  esse  due  piccoli  dipinti 
di  G.  Van  de  Woestyne  con  grandi  teste  di  contadini  della  regione  del  Lys,  rive- 
lano una  arguta  fermezza  d'osservazione,  e  in  una  gamma  di  colori  chiari  e  lisci  ci 
riconducono  alla  sapiente  e  tenue  semplicità  di  Khnopff.  Albert  Baertsoen  quest'anno 
non  ha  mandato  che  due  acqueforti  semplici  e  grandiose,  ed  Emile  Claus  alcune 
litografie  chiare  e  leggere. 

Ma  anche  in  scultura  il  padiglione  belga,  accanto  a  un  delicato  marmo  Figlia 
delle  dune  del  Braecke  posto  in  cima  alla  Montanina  dell'ingresso,  a  una  nervosa 
Maschera  ridente  del  Wouters  che  rammenta  le  impressioni  di  Medardo  Rosso,  e 
al  morbido  nudo  di  Rousseau  Fanciulla  dal  fiore  ben  diverso  dal  suo  grande  gruppo 
retorico  e  noioso  Verso  la  vita,  ci  regala  la  riveiazione  d'un  grande  scultore,  nuovo 
per  noi,  Marnix  d'Havelosae,  il  cui  grande  nudo  d'una  Danzatrice  pel  vigore  della 
modellazione  e  la  compostezza  della  linea  è  in  tutta  l'esposizione  una  delle  poche 
sculture  degne  di  studio. 


GLI   UNGHERESI. 

Delle  sette  sale  del  padiglione  ungherese,  destinate  ognuna  a  una  mostra  per- 
sonale, è  giusto  che  la  più  vasta  sia  stata  data  a  Gustavo  Magyar  Mannheimer  non 
perchè  egli  è  il  meno  giovane  di  tutti  e  sette,  ma  perchè  egli  è  il  più  italiano  di 
tutti  loro.  Vive  da  anni  per  molti  mesi  dell'anno  a  Capri,  e  di  questa  trentina  di 
paesaggi  molti  son  dipinti  a  Capri,  a  Firenze,  in  Riviera,  nella  Campagna  romana. 
Sebbene  egli  sia  a  Budapest  uno  dei  fondatori  del  «  Circolo  degl'impressionisti  e 
naturalisti  ungheresi  »,  pure  qui  qualche  paese  più  vecchio,  come  la  Strada  nevosa, 
ce  lo  rivela  disegnatore  minuto  e  colorista  delicato  fino  alla  miniatura.  Poi  con  gli 
anni  e  con  lo  studio  degli  antichi  egli  ha  allargato  la  sua  tecnica,  s'è  innamorato 
dei  colori  violenti,  ha  dipinto  paesi  tragici  e  sommarli  con  ombre  di  nuvole  rosse 
su  prati  verdissimi  sotto  cieli  carichi  solcati  da  folgori,  con  figure  rosse  e  bianche 
che  pare  si  dissolvano  in  quell'atmosfera  da  cataclismi.  Noi  preferiamo  i  suoi  pae- 
saggi più  tranquilli:  ottimo  fra  tutti  Una  notte  di  luna,  credo,  ad  Anacapri  che  rap- 
presenta un  cortile  rustico  fra  case  bianche  con  poche  figure  di  ragazzi  immobili 
nello  stupore  della  fredda  luce. 
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Luigi  Szlanyi  che  ha  fondato  col  Mihalic   e  con  l'Olgiay  la  piccola  colonia  ar 
tistica  di  Szolnok.  è  invece  un  temperamento  lieto,  innamorato  d<  iti  colon 

vivaci  e  dei  piani  squadrati  11  suo  Mercato  di  Szolnok.  poco  più  d'un  bozz<  ti 
bello  di  freschezza  e  di  semplicità  e  son  notevoli  la  sua  Valuta  delia  stessa  citta 
e  il  (jiorno  d'inverno  sotto  una  tagliente  luce  di  meriggio  Meno  sincero  è  nelle  ve- 
dute panoramiche,  che  gli  manca  la  finezza  per  osservare  il  digradare  dei  i 
all'orizzonte  e  il  suo  metodo  duro  e  semplificatore  sofioca  le  distanze.  L<" 
può  dire  di  Giulio  Kosztolanyi  la  cui  pennellata  recisa  e  piatta  ci  ricorda  troppo 
spesso  che  egli  è  un  architetto  oltre  che  un  pittore-  Infatti  nelle  sue  accese  vedute 
di  strade  di  villaggi  si  diletta  a  contornare  di  turchino  o  addirittura  di  nero 
ogni  casa  e  anche  le  ombre  delle  case  sulle  vie.  cosi  che  pare  di  poter  scomporre 
quelle  vedute  in  tanti  pezzi  come  nei  giochi  di  pazienza.  E  tutti  i  suoi  paesi  hanno 
la  stessa  luce  accecante,  sono  visti,  sembra,  nella  stessa  ora  e  nello  stesso  giorno. 
Il  Kosztolanyi  ed  Oscar  Glatz  sono  —  e  lo  si  vede  anche  troppo  membri  della 
Secessione  di  Monaco,  e  tra  i  più  giovani  adepti  di  quella  società  di  pittori  unghe- 
resi che  ha  tatto  della  piccola  città  di  Nagyhanya  nell'Ungheria  orientale  la  villeg- 
giatura annuale  d'una  cinquantina  di  Secessionisti,  cioè  una  piccola  e  nuova  acca- 
demia contro  quella  vecchia,  e  ha  dato  alla  più  moderna  pittura  ungherese  questo 
uniforme  carattere  di  pittura  monachina.  Il  Glatz  è  anche  pittore  di  figura,  e  le  sue 
Donne  rumene    vestite  dà  festa,  che  montano  a  cavallo  per  andare  in  chiesa,  sono 
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Gli  Ungheresi 

na  pittura  svelta  e  gioconda  che  non  si  ritrova  però  negli  altri  quadri  di 
ira  tutti  freddi  ed  esterni.  Anche  Alessandro*Nyilassy  è  ascritto  ai  Secessionisti 
Monaco  e  dipinge  paesi  e  figure  spesso  con  maggiore  evidenza  ma  non  con 
yjgiore  profondità.   Il  suo  quadro    più    luminoso  è  il  Gioco,  con    quattro    ragazzi 

giocano  a  carte,  al  sole,  sull'erba. 

Oscar  Poli  è  in  Ungheria  il  re  del  pastello.  Lo  adopera  con  una  scioltezza 
nirabile:  i  suoi  ragazzi  nudi  Sulla  riva  melmosa  del  Danubio,  la  Vecchio  che 
e,  le  Oche  del  Danubio  sono  studiati  e  resi  con  un'abilità   rara    ma    superficiale 

talvolta  rammenta  le  pitture  del  nostro  Chialiva. 

Più  profondo  vorrebbe  essere  Aladar  Kòrdsfdi  che  fu  chiamato,  con  un  confronto 
Ito  approssimativo,  il  prerafaelita  dell'  Ungheria,  e  che  è  anche  un  decoratore. 
ano,  fortunato.  A  queste  sue  illustrazioni  a  tempera  di  leggende  ungheresi,  con 
Ite  persone  in  costumi  medievali,  dure  e  infantili  per  sembrare  ingenue  e  pri- 
ive,  preferisco  il  ritratto  di  sua  figlia,  quieto  e  fermo,  la  figura  più    espressiva  e 

sobria  che  sia  esposta  in  questo  padiglione. 

ANNA  BOBERG. 

Già  nella  Biennale  del  1907  questa  feconda  e  ardimentosa  pittrice  svedese  ci 
'a  dato  una  piccola  esposizione  dei  suoi  paesaggi  boreali.  Da  Venezia  ella  parti 
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SCULTORI    ITALIANI. 

Scultori  italiani  e  solo  italiani  perchè,  salvo  le  poche  sculture  nel  padiglione 
belga  e  i  quattro  busti  ili  Rodin  esposti  nel  peristilio  del  padiglione  francese,  non 
v'è  scultura  fuori  del  Palazzo  centrale  E  anche  la  scultura  italiana,  se  ha  due  0  tre 
belle    statue    e    due    0    tre    busti    lodevoli,  non  e  ne  abbondante  ne  ben  -celta    Lo 

ripetiamo  da  anni:   la  scultura  e  troppo  trascurata  dagli  ordinatori  di  queste  m 
Sembra  che  essi   ignorino   tutta  la  scultura  francese  dopo  Rodin.  perfino  l'arte  ir 
e  rude  e  fosca  di   Emile  Bourdelle  :  tutta    la    scultura  austriaca  che  a  Roma  l'anno 
scorso    iu  una  rivelazione  :  tutta  quella    tedesca,  dato  che  non  si  è  mai  pensato  di 
dedicare  una  sala   nemmeno    all' Hildebrand.  al  più  glorioso,  cioè,  e  più  puro 
scultori  tedeschi,  il  quale  del  resto  vive  da  trentanni  a  Firenze. 

La  maggiore  scultura  italiana  è  quest'anno  il  Cristo  m  >rto  di  Domenico  Trenta- 
coste,  ed  è  forse  la  più  bella  ed  espressiva  figura  creata  da  questo  mirabile  statuario. 
degno  di  continuare  nei  più  gloriosi  musei  di  Toscana  l'ininterrotta  tradizione  da 
Donatello  al  Bartolini.  Gabriele  d'Annunzio  ha  descritto  questo  capolavoro  d'arte 
e  di  pietà  in  una  pagina  perfetta  :  Tutta  l'ossatura  obbedisce  alla  più  fiera  legge 
architettonica.  Le  clavicole,  le  costole,  le  anche  esprimono  il  vigore  costruttivo,  i'idea 
della  solidità  :  serrano  e  sostengono  la  potenza  dell'anima.  Tra  il  capo  e  il  calcagno 
il  corpo  giacente  disegna  un  arco  in  riposo,  la  cui  corda  sia  allentata.  Nei  piedi  e 
ancora  visibile  la  tensione,  specialmente  nel  sinistro  che  certo  è  quello  il  quale  era 
sovrapposto  all'  altro   quando  un  sol    chiodo  li  figgeva    entrambi    al    legno    infame. 
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Scultori  italiani 

Essi  son  volti  in  su.  divergenti,  coi  cinque  tendini  manifesti,  col  pollice  annesso 
alle  altre  dita.  Le  gambe  lunghe  e  forti  sono  nella  ìor  rigidità  oblique  verso  destra  ; 
ossute  le  ginocchia  ;  asciutti,  ina  vigorosi,  i  muscoli  delle  cosce  che  saldamente 
s'incavicchiano  alle  anche  risentite.  Il  ventre  è  depresso,  quasi  cavo,  già  in  vita 
vuotato  dal  digiuno.  Una  profonda  cavità,  tra  la  clavicola  destra  e  il  collo  a  destra 
inclinato,  esprime  l'assenza  del  respiro,  l'inerzia  dei  polmoni,  quasi  direi  la  fuga 
dell'estremo  anelito  ;  ma  non  come  quel  vuoto  dell'addome  che  quasi  aderisce  al 
bacino  visibile.  Ehi,  Eloi,  lamina  sabactani!  Nell'ora  di  nona  il  grande  grido  è 
fuggito  dal  petto,  ha  riempito  il  cielo.  L'alito  ha  mosso  l'aria,  ha  formato  il 
nembo.    Ogni    cosa  è  compiuta.  La  spoglia  penzola  ». 

il  Cristo  morto  andrà  sulla  tomba  della  famiglia  De  Asarta  nella  cappella  d'un 
piccolo  cimitero  presso  Vicenza.  Non  bisogna  dolersene.  Solo  così,  disseminando 
nei  luoghi  più  lontani  queste  bellezze,  ogni  angolo  d'Italia,  anche  dopo  il  moderno 
fanatismo  di  riunire  nei  musei  tutti  i  tesori,  resterà  mèta  di  pellegrinaggi  ideali. 

Leonardo  Bistolfi  espone  nel  salone  centrale  il  gesso  del  gruppo  colossale  del 
Sacrificio,  notissimo  ormai  ed  ammirato  da  tutti  per  essere  da  mesi  stato  innalzato 
sul  monumento  a  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 

Pietro  Canonica  ha  raccolto  in  una  sala  quattordici  sculture  sue  non  tutte  egual- 
mente lodevoli.  Modellatore  squisito  ed  insistente,  d'una  delicata  finezza  nei  busti 
femminili  come  provano  qui  il  busto  schivo  e  malinconico  della  principcss.i  Doria- 
Pamphily  e  quello  aperto  e  imperioso  di  donna  Franca  Florio,  d'una  dolcezza 
tenerissima  nel  rendere  i  volti  infantili,  come  in  questo  piccolo  gesso  della  princi- 
pessina Murai  degno  di  Houdon  e  di  Pajou,  egli  talvolta  vuol  giungere  al  patetico 
e  al  tragico  e  gli  mancano  le  ali,  perchè  altra  è  la  sua  indole.  Allora  crea  questa 
Pietà,  questo  Abisso,  questo  Crocifisso  dove  alcune  parti  sono  modellate  con  fermezza 
ma  manca  il  vigore  della  sintesi  e  come  nel  volto  o  nelle  mani  del  Crocifisso,  si 
ricorre,  per  trovar  l' espressione  dello  spasimo,  ad  un  realismo  trito  ed  antiquato 
senza  forza  d'emozione.  Certo  non  dico  con  questo  che  uno  scultore  come  il  Ca- 
nonica debba  limitarsi  a  scolpire  busti  di  donne  o  bimbi,  sebbene  nell'antichità 
scultori  deliziosissimi  come  il  Laurana  abbiano  tranquillamente  fatto  con  quelli  la 
loro  gloria.  V  è  qui  un  busto  in  bronzo  del  oenerale  Scheremetzeff  (il  Canonica  in 
questi  ultimi  anni  ha  lavorato  molto  in  Russia  con  un  successo  che  ricorda  quello 
ottenuto  lassù  nel  settecento  da  tanti  nostri  pittori,  ritrattisti  come  lui)  la  cui  testa 
scarna  e  tagliente  è  un  esempio  d'arte  sobria  ed  energica.  Dico  solo  che  egli  do- 
vrebbe conoscere  meglio  i  propri  confini  e  vivervi  contento  perchè  son  già  vasti  ed 
egli  può  regnarvi  in  pace  di  lavoro. 

La  lupa  di  Ciuseppe  Graziosi  è  certo  il  più  vivo  nudo  di  donna  che  sia  nella 
mostra.  Mai  questo  ansioso  e  fecondo  artista,  pittore,  scultore,  incisore,  aveva  indu- 
giato con  tanto  amore  nel  modellare  e  aveva  mostrato  tanto  gusto  e  tanta  semplicità. 
Violento,  schematico,  sconnesso  com'è  ancora  nei  suoi  quadri  che  sembrano  sempre 
parti  d'un  altro  quadro,  egli  era  finora  rimasto  schiavo  della  materia  con  cui  mo- 
dellava; la  colpiva  a  grandi  colpi  di  stecca,  la  vuotava,  la  ammassava,  ma  più  im- 
peto egli  vi  metteva,  più  essa  pesava  sull'arte  di  lui.  Qui  finalmente  la  si  dimentica, 
e  l'arte  del  giovane  scultore  trionfa  libera,  sensuale,  agitata,  con  dentro  un  fremito 
di  barocco  che  oggi  non  dispiace.  Accanto  alla  Lupa,  il  nudo  deWAlba  di  Bassano 
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mente  modellata  è  la  figura  della  giovane  che  si  piega  a  consolare  la  vecchia  pian. 
gente  ;  una  grande  figura.  Ritorno,  in  cui  il  Romagnoli  indulge  alla  moda  del  miche- 
langiolesco e  del  colossale  ;  il  busto  in  argento  del  /<  ras  ì  modellato  solida- 
mente da  Filippo  Ciianello,  ma  guastato  da  una  base  sproporzionata  e  dalla  solita 
minuzia  dei  particolari,  i  capelli  e  i  pori  della  pei  iti  uno  ad  uno:  un  g 
busto  decorativo  delia  signorina  Grosso,  opera  del  torinese  Gaetano  Celli  ni  ;  un 
ritratto  di  vecchia  signora  del  povero  Reduzzi.  condotto  con  grande  finezza  di 
studio  ;  una  piccola  ripetizione  della  grande  e  bella  figurazione  della  maternità  ch< 
sotto  il  titolo  Gioia  Emilio  Quadrelli  espose  a  Milano  sei  anni  fa  :  un  triste  ritrattine 
di  signora  schizzato  dal  Drei  :  una  delicata  e  sorridente  testa  di  donna  in  marmo  e 
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un  nervoso  e  originale  bronzetto  in  cui  Perseo  sembra  amoroso  della  sua  Medusa 
decapitata,  due  opere  d'un  giovane  scultore  romano,  Antonio  Marami,  discepolo  dello 
Zanclli,  degno  di  molta  attenzione  ;  un  buono  studio  chiamato  chi  sa  perchè  Tulipe, 
del  Niccolini  ;  tre  statuette  del  Sortirli  vivaci  ed  aggraziate  ;  un  pensoso  ritratto  in 
pietra  del  Boccolari  ;  gli  «sbalzi»  in  rame  e  sei  piatti  d'argento  anche  adorni  di 
animali,  modellati  da  Renato  Brozzi  con  la  sua  magistrale  sicurezza  di  segno  e  con 
un  nuovo  sapiente  equilibrio  d'aggruppamenti. 


I  VETRI  DI  LERCHE. 

Ma  della  poca  arte  decorativa  esposta  in  questa  mostra  bisogna  sopratutto  con 
siderare  alcuni  vetri  di  Hans  St.  Lerche 
accumulati  più  che  esposti  in  un'an- 
gusta vetrina  nel  centro  della  sala  De 
Stefani  :  essi  possono  segnare  nell'arte 
vetraria  muranese  una  data  memora- 
bile. Il  Lerche  nella  sua  inestinguibile 
passione  per  la  ricerca  delle  novità, 
non  solo  di  forma  ma  anche  di  ma- 
teria, in  tutte  le  arti  decorative,  s' è 
chiuso  per  mesi  nella  vetreria  Toso  a 
Murano  e,  disdegnando  le  forme  tra- 
dizionali settecentesche  in  cui  que- 
st'arte s'è  venuta  da  anni  volgariz- 
zando e  isterilendo,  ha  creato  e  crea 
vasi  e  piatti  di  vetro  di  nuove  fogge 
con  pesci,  molluschi,  farfalle,  schizzati 
con  brio,  scintillanti  dei  più  accesi  ep- 
pure armoniosi  colori  di  pasta  di  ve- 
tro tra  il  vetro.  Egli  ha  trovato  in 
Vittorio  Toso  un  collaboratore  prodi- 
gioso di  pazienza  e  d' esperienza.  I 
primi  vetri  usciti  da  questa  collabora- 
zione erano  troppo  ravvolti  di  fili  e  di 

reti  e  di  barbe  che  parevan  di  zucchero,  e  il  caso  vi  appariva  poco  dominato  dalla 
volontà  dell'artista.  Ma  adesso  forme  e  colori  son  venuti  prendendo  compattezza  e 
carattere,  il  Lerche  adesso  sa  quel  che  può  chiedere  alla  natura  stessa  del  vetro  e 
all'abilità  dei  suoi  vetrai,  e  quel  che  egli  fa  e  quel  che  egli  tenta,  tra  lo  studiolo 
dove  compone  e  dispone  le  sue  polveri  misteriose  e  il  forno  dove  le  liquefa  e  le 
conduce  allo  splendore,  è  degno  non  solo  dell'ammirazione  ma  anche  della  gratitudine 
d'ogni  artista  italiano  perchè  può  essere,  ripeto,  il  principio  di  una  resurrezione. 


HANS  SI.  LERCHE   I    VITTORIO   TOSO  NELLA  VETRERIA  TOSO 
A  MURANO. 
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LITOGRAFI  INGLESI. 

Nel  nuovo  padiglione  detto  svedese  due  salette  in  fondo  sono  date  alla  mostra 
delle  litografie  del  Senefelder  Club  di  Londra.  Aloys  Senefelder  di  Praga,  fu,  come 
è  noto,  nel  17()S  l'involontario  inventore  della  litografia  e  la  condusse  poi  alla  per- 
fezione tecnica  e  a  quella  economica  praticità  per  cui  verso  la  metà  dell'ottocento 
essa  parve  prendere  il  posto  anche  dell'incisione  in  rame.  In  Francia  tutti  vi  si  pro- 
varono. Vernet,  Raffet,  Lsabev.  DelacroiXj  Dévéria,  e  i  grandi  umoristi  Cavami, 
Daumier,  Traviès,  Grandville  dovettero  alle  loro  litografie  riprodotte  con  poca  spesa 
nella  Caricature  o  nello  Charlvarl  la  loro  popolarità  diffusa  in  tutta  Europa  sotto 
Luigi  Filippo.  Nò  in  Francia  né  in  Inghilterra  il  disegno  sulla  pietra  litografica  o 
sulla  carta  da  stampare  poi  sulla  pietra  litografica  (il  disegno  sulla  carta  ha  due 
vantaggi  :  che  la  carta  pesa  meno  e  la  si  può  portar  dovunque,  e  che  il  disegno 
non  deve  essere  pensato  ed  eseguito  al  rovescio),  è  stato  da  allora  più  abbandonato  ; 
fino  a  Fantin  Latour,  a  Whistler  e  a  Carrière,  artisti  gloriosi  continuarono  a  fir- 
mare litografie  originali,  anche  quando  la  litografia  commerciale  e  la  cromolitografia 
avevano  pel  gran  pubblico  screditato  quel  modo  di  stampa.  Nel  1898  a  Londra 
Joseph  Pennell.  il  diletto  discepolo  e  il  più  preciso  biografo  di  Whistler,  maestro  già 
celebre  d'acquaforte  e  d'acquatinta,  riuscì  pel  centenario  dell"  invenzione  di  Aloys 
Senefelder  ad  ordinare  un'esposizione  centennale  dell'arte  della  litografia,  e  pubblicò 
un  grande  e  bel  libro  Lithography  and  Lirhoqraphers.  Poco  dopo  si  costituiva  il 
Senefelder  Club  che  egli  presiede  e  che  ha  fatto  per  la  prima  volta  in  Italia  questa 
mostra.  Una  sua  litografia  che  rappresenta  il  nuovo  campanile  di  Venezia  dalla 
Piazzetta  fra  le  due  colonne  mentre  la  cuspide  era  ancora  nascosta  dalle  impalca- 
ture, è  stata  anche  diffusa  come  manifesto  per  le  feste  dell'  inaugurazione.  Essa 
riappare  qui  nell'originale  tra  le  altre  vedute  disegnate  dallo  stesso  Pennell  a  Roma, 
a  Nuova  York  e  in  Francia  nelle  acciaierie  del   Creusot. 

E  con  quelle  del  Pennell  sono  esposte  litografie  di  Frank  Brangwyn  sempre  ma- 
schio e  veemente  nel  chiaroscuro,  di  G.  Spencer-Pryse  dal  segno  altrettanto  grasso  e 
altrettanto  nero  ma  di  ispirazione  più  pensosa  e  gentile,  di  Charles  Shannon  classico, 
quieto,  ben  composto  che  ritrova  molti  bianchi  e  molte  luci  grattandole  sulla  pietra 
già  inchiostrata,  di  John  Copley,  più  tagliente  e  squadrato,  di  Harry  Becker,  un 
disegnatore  di  scene  campestri  piene  di  luce,  d'una  facilità  e  d'un  carattere  ammirevoli. 

Perchè  prima  di  tutto,  per  adoperare  questo  facilissimo  e  sincerissimo  mezzo 
di  stampa,  è  necessario  saper  disegnare.  Ancóra  in  un'acquaforte,  gratta,  incera,  ver- 
nicia, spiana,  rigratta,  vela  qui  con  un  colpo  di  cencio,  scopri  là  sfregandovi  il 
tampone,  molte  deficenze  possono  essere  nascoste,  possono  anche  diventare,  per 
un  critico  o  per  un  raccoglitore,  delle  lodevoli  qualità.  Ma  nella  litografia,  quel  che 
segni  appare,  senza  veli  e  senza  cerotti. 

Quel  che  la  litografia  è  stata  da  noi  quando  era  più  in  auge  oltr'  alpe,  lo  si 
può  pur  troppo  leggere  in  un  libro  del  Doyen  che  ormai  ha  trentacinque  anni  e 
che  credo  sia  il  solo  apparso  in  italiano  su  questo  tema  ;  meglio  lo  si  può  vedere 
nella  piccola  e  gustosa  mostra  litografica  ora  fatta  a  Roma  da  Federico  Hermanin 
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